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On hcbbe SÌ tofto AmuratJV 
imperatore de’ Turchi ter- 
minate le differenze con il 
^grande Vladislab Rè di Po- jy, 
doni a , che tifo] fé di efequie 

ii! difegno jchchaiicua con*._ 

cepito già molto tempo di ricuperate 

Città di Babilonia, volgarmente chiamata 

Bagadctdl Bafsà Pekiee pet farfi vn appog- 
gio contro Amurat I haucua confegiiata al 
Ré di Pcffia . L’importanza di quefta ita- 
prefa fece credere al Sultano , che fofse nc- 
ccfsaria la fua prefenza per venirne à fine. Si 
pofe in Campagna alla tefla di treccntQ 
milahuomini per andare à riflabilicelaj^ 
■glona I che li fuoi Antenati baueuano per* 
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liuto fotto la cdfidorta de’ loro generali, e 
Marchiò con tanta diligenza, che prcueniic 
il Sophì, e robbiigò à ritirar^ doppo hauer 
fortificate alcune piazze,,.che non potero- 
no foftenere r impeto degli sforzi d’A mu- 
rar. JLa Ott^ d| Taurjsiù la prima che osò 
refiiikrgli , c fidifefe.còn tantoA^igore, che 
irritò il Sultano in maniera, che cflfcndòfé - 
ne refo patrone la fpianò , facendo paifare 
l’Aratro fopra i fUoi fondamenti per inti- 
morire le altre piazze, che difegnaua attac- , 
care , S’ auanzò d’ indi contro Reuan , , 

il Goufernatore deda quale gli portò le»-» 
chiaui , c fi pofe nel fuo partito EflTcndo- 
fi Amurat impatr^nitodi quella Città vol- 
tò tutte le fuc forze córro Babilonia, di cui 
ftrinfc co tanto ardore l’afledio,chcjrifinc 
di cinquaiìia giorniripottò quella fjmòfa 
Piazza doppo quattro alTalti Ji più fangui- 
nofi, chc^ fofleto giammai dati. Permife il 
Sacco a’‘fuoi Soldati, c comandò loro di 
metter ogni co(aà filo di fpada fenza eccet- 
tiofic d'età ,jÒ di fc fio.. E non. contento di 


quella imprcfaii llcfe Icfueconquiftcdru* 
molte Prouincic,hfciando per tutto nm» ^ 
paffaua la defolationc Ne potendo fodisfa. I 
re la fua v édetta, che có la rotta del Sophì , i 
non afpetrò che Io vcmflc ad attaccare , de f 
andò egli Hello à;cercarIo per darle la bat- | 
taglia; Ma il Monarca Perfiano non giudii^ 
eàiido à propofito cimentarli con il vitto», 
r iofo OuomanoiH licifò ocgUvicimimon*. [ 
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! tl del r Ilo Imperiojda doue vedédo il Gran 
e Signorcjche non pjoteua canario con forza 
t aperta, rifolfe d'inuiargli vn-Cartcllo, con 
^ il quale gli faceua intendere, che mettendo 
I- da^parte leconiiderationi dei grandi van- 
ò raggi , che potcua.ficuramentc prometrerfi 
c da sì potente armata , capace di foggiogar 
tutta la Perda , era pronto & terminare con 
c vn combattiméto particolare la loroanti* 
ca querela, c la guerra, che duraua doppo sì 
:• Jongo tempo tra Uoro popofi Dimoftrò il 
, Sophì di non hauer riccuuta quella disfida 
; per no eìTcr obliato di rirpóderui,ma fpedi 
. vn Cam,ò Principe Periiai^o per far apercu. 

te di pace ad Amurat,cKe vedédo 1 c fue mi* 
i litie ilache fi córentò per dar loro qualche 
! folli cuQ d*i nterrópere il cotfo delle fue vit. 
I torie. Afcoltò dùque le propofitionidelSo- 
. phì, e lafciato il Gra Vifir per cóciudere la 
1 pace d ritirò à Damarc6,f>ueattcdendo,cho 
i la ftagionc foffe piopria per ripaffarjn Eu- 
ropa , andò^aJtipofarfi dalle fatichc.dcllà_» 

guerra frà le.hrapcia d* vna Dama Perdana, 
chefupcraua ih beltà ogn*altra fua fauorita. 

bcl'^^danaiCrafbrciradeli’Emi. 
IO Gumer,che per ac^uiAar la buona gpatia 
del Gran .Signore riel coufegnargli codac- 
daméte la Città di ll«iwn,g!i haucua alrreSì 
data-Rachimarlua-focelTa , L’ effetto-chele 
^dì lei gratiofe.bchezzc fecero nclcuoredel 
Sultano dicdé^vna.crudelegcloda ala SuC 
Una Hofanajchfhaueualeguiro il Gr>Sign. 
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‘4 LIBRO 
fiìjt* olla guerra di Pcriia. Qacfta Principefsa i 
Sttltlt’ accuftumata di fornire riuali fi confcc- 
ita Jó- doppo loiigo tépo in vn potere aCsa • 
isHM . lutofòpra lofpirico del SoIdano,& haueuil 
fatto morire le più belle Dame del Serra- 
glio» le quali haueuano pigliato qualche 
penficrc di piacergli . Amurat,chc conofcc- 
ua rhumoredi Rofana^ e chela temeua' » 
vojfc prcuenirc il di lei rifcntimcnto j e per 
libcrarì! dall'importunità di quella gelofa , 
la rimandò prima di lui à Coflantinopoli , 
elicgli hbnori llraordinarij , che le furono 
fatti non hebbero capacità di confolacla dei 
difpiacere , chefentiua nciranimo di vede- 
re phe vn’altra occupairc il fuo pollo apr 
prefso Amutat.Ma non potendovcndicarfi 
contro la fua Rìuale, rifolfe di ifogar la fiia 
- rabbia controdi quelli , che moflrauano di 
goderedella fua difgratia Le lue gelofie , c 
Icfue crudeltà la rédeuano formidabile ad* 
ogn vno; ma niuno haueua più foggctio di 
diffidare di lei , che li fratelli del Gran Si- 
gnore, Raia7cttc»Orcan, firlbraim. Idue 
primi , il di cui coraggio pareggiaua la na- 
feitaigià erano fianchi dalle perfócutioni di 
Rofaiia . Sapeuano che quefta Gran Sulta- , 
na era caUfa che Timptratoreloro fratello 
li faccua tenere peigioni j c che cfsa ron 
haueua obliato còfa alcuna per farli perire , 
con difegno di disfarai di tutti quelli che.» 
potefsero contendere à fuo Figliuolo 1 Im- 
pcrio • Il timore della morte, che li minaci 

ciaua 
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\ cisua li haueua Cìvì all* bora trattenuti 4 i 

• fare apparire il loro rifentitncnto,per gM- 
iraggi» che la Sultana V ali da loro madre, e 

\ le Principefle loro forelle haueano riceuu<^ 

• to dalla Gran Sultanaima hauendo intefo 9 
! che cfla pcrdcua molto del (uo-credito ap-^ 

. prcfso Amucat,non ofseruatono più rideC- 
, fa moderatione di prima, c (i lafciarono tra- 
[ fportare à qualche lamento contro Rofana, 

, quale fc ne riputò si.g’tcaggiata, che giurò 

di far perire quelli due Prencipi per far ve- 
I dere a Tuoi inimici di .neii haucr perduto 
i punto della fua autorità ; e che non poteua 
vcrscte impunemente ofFela . Prefe tutte le-* 
mifure ncccfsacie per venire à line del Tuo 
difegno , c guadagnò con belle promefse il 
Caitnacan,ò Luogotenente del Gran Vifir, 
à cui il Sultano haueua cofidata la guardia 
de* Tuoi fratelli fetida attendere Amurat f 
temendo che non ifcoprifsc il di lei tra- 
dimento. Fiiife alcune lettere, le quali aff^- 
mauano che quelli Prencipi haueuano io- 
telligenza congl*inimici del Gran Signore» 
e doppo hauec prQ>araio ogni cofa per giu- 
ftificarc lattcntato, che era per commette- 
te, produfse VI) falfo ordine del Sultano, & 
hebbe la crudeltà! d* andar ella (lefsa à tro- 
uarc quedi Prencipi JÉortunati feguita da i 
Carnclici,chc doucuano cfequkc lafenten* 
:^a , da elsa pronunciata per facdoro^con^ 
fccrc, che li facrificaua piò Collo al proprio 
odio , che a gl‘ hucrcffid’ Amurat , Baia** 
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Zettc porfc il collo a i Muti, che Ci prefen- 
torono pec ftrangoIarlo,dop-o haucr rim- 
proucrato à quella Principefsa crudele^ y. 
lutn , i delitti de quali fi era tnacchiata, Se- 
tìaucriaringcatiatadi louargli vna vita,cho^ 
non potóua impiegare per dare ad efsa la-- 
morta. Non fu Creano così moderato, ne 
fistogò punto in rimproucri,ma pollofiiii 
difcla fece perdere la vita àduc di quei 
prnefici> e pofe due altri in flato diioii 
feauer alcuna parte nel la fua morte, quale 
tu hnaltncntecoftretto ditoleràrc come- 
haueua già fatto.il fratello . 

S. L’eccidio di quelli due Pr encipi-riempi 
di dolorcic di trillczza tutti i cuori.Si eca- 
no conccpitcgrSdi fpcràzc del lorocorag- 
perdita hcc nafccre negli fpi-* 
nti de Popoli così furiofa auuerfione có-^ 
tro la Gran Sultana , che fenza Tarnuo<det 
^r.^ignqrc i*haucrcbbero cauata dal Ser -2 
raglio pcr.facrificarJa alpublicoodio . Fu- 
Amuratiriccuutp 4TionfeAtc con ma'mifì- 
cenze , che non erano mai Hate fatte a^uoi^ 

J^ucua lafciata Rachima à Damafeo , ciò 
^he fece credere à Rofana di non efsere to* 
taimcntcfcancelJata dal diluì cuorc,e che . 
Mti.mcnrc vi fi llabiJirebbe.Gó quello di. 
l^no non applicò le fuc cuce , che à com«' 
panropiù amàbile i gl’occhi del Sul tano -? 
cpi'pcaro quella artificiofa Principefsa di' 
«fSli cllrcmamcnteaggradirc il féruitio 

che 
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che pretendeua hauergli refo , pcèuenendo 
con la morte de i due frate! li, rinfortuniQ, 
che minacciaua la fAia per [ona>^ 1 Cupi Sta* 
ti ^ Era ancora più potenfb fopra lo ispirilo 
di Amurat, di quello {ipcrruadeua« ne gli 
fù difficile di riaccenderà tutto il ^oco .» 
che la bella Rachmaa fembraua hauecc al- 
quanta fopito j cosi che pur ali*hora que» 

Ao Prenc^pe la cplmò più che mai di fauo- 
ci > e s abbaivionò con efsa à tali eccedi d* 

* amore , che furono funefti ad vna dcllc^ 
Piincipefs^ fuefptcjlc Efseijdodqucfta va 
giorno gettata a i fuoi piedi per lameruarfi . v 
del cattiui trattainenti t che b^jueua ri* 
ccuuti da Rofana, cdeiringiuftamorteda 
i due Prcncipi fuoi ftaidli,ii crudele Amu- ’ 

ratE laCciò contro lei traCportare da t^nto 
furore» che gli fcaricò Copra la tefta vfu» - 
CQlpod’armaà martello, che teneua alla 
mano cpn il quale quefta giouinc Pcinci* 
pefsa pcrfe immediatamente la.vita « Non 
Cù aiKora.fodisfatta Podio di RpCana . con 
Quefta mone; volfcaggiungccui quella del 
Gran Vide Acomat, che gli era fufpetto , 
perche feguiua gl’ ìmereffi; della Sultana-i» 
Vaiida,l’autotitàj|p.lla;qu3legii faceua oni* 
bra , oltre che dedderaua 4-inueffire della 
carica il CaimacapjhuQ.tuo di fua diuotio? . - 
nc.Ri ttouò perciò mezzo jrcndetlo coir • » 
pcuole^accuilioio d ei^ete^ato; ropanor 
cipc della fattioui dc'Pccncipi,de* quali di- ^ > 
ccua» ch’hau^fsjg fecr etamcle fauoriti li 
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ftgni. Ciàiaftò per farlo ‘perire; mà quedo 
colpo abbattédola teda di quel fedele Mi* 
nidrojfccesì gran rumore, che rifuegliò gli 
rpiriti de grandi dcirjmperio.Si lamécàro* 
no altamente déiringiudkie, che la Gran»» 
Sultana faccua ogni giorno commettere al 
Gr.SigiiorcjRappresétaronotutte le mor- 
talità, ch’efsa haueua fatte, c fpinferoil Mu- 
ftì à lamcntàrfene in nome del publico ad 
Amiirat. Qscfto gran Sacerdote della Lcg* 
ge de' Turchi era appena entrato dall’ Int- 
|f^atòre per fodisfaro alla per icolofa coiti', 
mii&one della quale ii^a incaricato^che U 
Sultana Kiofem madre d*Amurat,iÌ prefen* 
tò Cjon vn fchiauo; clic efsa códuceua à Sua 
Altezza per ifcoprirgli il difegno , che Ro- 
fona haueua fatto di farla morire Nò voKc , 
i 1 Sultano in principio crederlo, ma quefio ' 
£unuCO} che tocco da pentimento haueua 
feoperto alla Sultana VaHdà cib,che <i tra- 
tnaua còtto di iei>diTse con tanta vehemeti* 
za, ^euó fì curaua di morire doppohauec 
fcaricaca la fua còfcienza, c riuelat j fecreti» ' 
che gli faceuano horroré,che fece rientrato " 
il Sultano in sè defso.Chiàmò alla fua pre- 
fenza la fudettaHofana perche tì difendefso 
dalle accufe fatte còtto di cf sa,c queda cr u« 
dele Princjpersa, rifpofe có tant’orgoglio à 
* f ^pfoueri j che gli erano fatti , che noa 
' potendo 1* Imperatore difper ire il cadigo , 

cauò vn pugnale,e glielo immerfe nel feno 

per compéfoce in qualche modo di propria 

" .'•'i;- . . i< '' "’f ■'>' ' / mano 
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} mano tutti li mali commeOì à caufa di 
queda crudele Principeisa • Era nell’ 

[j età di ventifei anni , epafs;.ua pcc la p;à 
I. bella donna , che forse giammai entrata nel 
j Serr aglio.E per vetità il ritratto, che Aipit- 
3 l calne fece fare ne’ primi ccceiiì del Tuo 
:• amore, e che hà fempre conferuato nel Tuo 

V gabinetto , facc.ua vedere vna beltà perfee^ 
id ca. Ella era di ftatura alca , edifeonuoka $ 

>. haue ua il portamento nobile, e raodamen- 

V to grato» i capelli d’vu bclIiiTimo biondo 

I ceuerinp» la circonferenza dei volto ou2^ 

II le, il colore molto bianco, & vnito , «roc- 
!• chi granii» ben tagliatile pieni di fuoco» il 
u nafo ben fatto , la bocca picciola , i labbci 
i. vermigli, Pdenti bellifiìmt , c ben ordinati » 

: il memo proportionato al rcfto del vifo» la 
D gola perfettamente rotonda > le mani am« 
a aùfabiii ; haueua la fìfonomia fortunata» 

• vna cert’ariadi roaefU» in tutto il redo di 
. (ua petfona , che tiraua l’ammiracione d*o« 
c gn’vno; ma con tutto ciò hauCuaanche^ 
f vili), che la rendeuàno i nfoppor labile ,* Era 
9 crudele à fegno di facrtficar Ogni cofa alla 
« foa gelolia» & ambidone. Amaua il tradì* 

! mento , c la vendetta , nc ^mmai Princi-j 
pe(sa hebbe tanto orgoglio » Jk inhumaniti 
i come queda gran Sultana. 

I ' Hauendo Amurai foffocate con la mor-, 
tedi queda fauorita le mormora rioni , ch^ 
s! alzauano contro di lui , rijfplfe di f^arc 
ogni sfoczo pec non laTciard più sì forfè* 
t . A 5 mente 
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Mente aflbggctticc dagli amotiiMatuttc le 
fuepadìoni «rana violenti. Haueua bifo^' 
gno d occupationi ; non haueua guerre da 
follcocte-, & era continuamente lacerato 
da i rimordi , che faceuano nafócrc nel di 
lui cuòre le memorie deilcfuc crudeltà . 
OgnVno cercaua didiucrtirlo da fuoi pro- 
fondi pefierf, che feccuano temere qualche 
coìi dipericolofo. Tutti quel li,, che fe gli 
accoltàuano non lotratteneuanpchc con 
piaccrr , e diuertimenti . Non li era giam- 
mai veduta maggior calma ncirimperio,nc 
li par lana àCoftantinopòli che di felle, e di 
alIegcezic.La Corte del GranSignore iJ ri- 
trouaua cllrcmamente ingroflata per vii 
grannuti>ero d’officiali, chela pace pur al- 
l’hora conclufa con ilPcifiano lafciaua fen- 
za impiego , c che haueuano feguita Sua^ , 
Altezza fino aTSerraglio per ottenerne 
qualche ricompenfa . i 
' Mahomct Ccfprogli Pachi era di quello 
numero v'Suo Padre ucHiamaua Coprogli; 
Alcuni aflcrifconocflcce llatofig’iuolo di 
, Vn Marinaro , & a tri d’vn gentilhuomo j 
. che per interedì della fua famiglia obligaco 
di lafciare la Francia, Se andare a llabilirli 
in Italia , fù afsahroda vn Corfaro T ureo».* 
a CUI là fortuna diede la vittoria^mentrf*_.t 
lui pccdèla vita i e Tuo figliuolo in età di 
dièci, òdodéci annifù'fatto fchiauo,e cdn- 
dottoin Cipro . Il Bafsà Barac liey Go-^ 
uecnatoce^i qucli'lTola cotiofccndo I a ge. 

tilezza 
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le tilczza dello rpiritOHdclgj€ 7 UÌncCoprogii<^ 
e h Tua incliiaatione:dU*afmilo fece alleua* 
la re con gramJciwra . Pofeia ioiCondufleaUa-^ 

0 gucna^j'Ptffia, ouefcgnalòil fuocorag* 

di gio, &,obligò rimperatorg Achme^à ri- 
. compcnfailucion-vn Tiroa5tj{cosi ctìama- 
), no i ruTchi vna fpecic'di, feudo, ò coman- 
le do , } e con vna caiica tnoJlco.conijdcrabile 
>li nella militia, nella quale fuo fig) molo Ma- 
)fl àomctCoprogli gli fucocBcmalgcadola^ 
1. fila giouentù>& ircoliume de’T urchi, qua- 
le lifeficono di rado che il figliuolooccupi il 
li porto del Padre. L’crdrcùàdcgnamcnie5& 
i. i.ifuo merito, e la fua bella prdenza forteat 
0 nero auantaggiofameute alla Corte la npu- 
1 . taftitvnfjche ilfuo valore gli hauciia acquù 
|. Rata in cuerra. L cfcrcitio dell’arma, del 
quale haueuafittoprofcflìone tutto il 
« pó'di fu^ vita non gli haucua iattoacqui- 
1 ^ ftàre dv quei rozzi collutnii chc’ordinaria* 

0 ' mente fi Icorgòna nel l’aria, c nePemanicrc 

de* guerrieri * £ta di tanta politezza, corno 
[i , fe non hauerte giammai perduto di virta il 
I, Serraglio, e folle Tempre rtato nutrito alla 
9 Cotte, di cuifapoua tutte le maffimCadt ha* 

1 ^ ueua più habilità ,c politica di quelli » che. 
^ goifcrnatto lQ Stato^ Diedert]^rcR) fubitft 

I è penfiàròdi farfi vn Protettore d’ importa*» 
i za, it quale poteffe far comparire ifuoi ta?* 
lenti appreilo il Gran Sigiiofc. Troppo bfc? 

. nc fa peua,chci più gran meriti fono fouen^ 

. te inutili a' Coiteggianife non hanno al^ 
^ A 6 cun’ 
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cua’appoggioa))prcfsoli loro Signori. E 
come chcfofsc dì fpirito intrantc, c dr hu- 
*noré appropriatoad aGquiftatfiidcg)*amici 
non tardò molto tempo à farli amare dai 
Predcipali della Còrtc.Guadagnò partico- 
larmente la fiima j c l*amicitia del Kis'ar 
chiamato VglanCapo deg'i Eunuchi 
del Serraglio, primo minifirode i piaceri 
fccrcti del Gran Signore e quello che ha- 
ueua maggior parte nella di lui confidenza. 
Concepì quello grande Eunuco così grado 
inclinaiionepcr Mahomcr Coprogli, che 
gli promifeil fuo fauorc in tutte le occafio- 
r>i , ouc potefsc feruircpcr ftabilimcmo di 
fùa fomina - Era Vglano vno de i più deliri 
Cortiggiani,che fiano giammai fiati, hauc- 
ùa vn’efpcrienza confumata negli’ intrichi 
della Corte j ouc era inuecchiato ; cTsendo 
fòlo pecuenuto ai la Carica , cheZoliencua 
con molto hGnore,con vn merito flraordi- 
natio . Diede mo t; auuiUà MahometCo- 
progli, che gli furono di gran foccorfo per 
la ruadirecrronc , e che non contribuirono 
pocoairaitez/a i ideila quale lo vederemo 
ben tolio . Gli fctopeiietur^i gl -intrichi più 
fecroti del Serraglio, qdellaiPoria; Li fece 
cOnofccro I Iwmore , cdeinclinationi d A- 
murfit., Ji additò li mòdi de* quali doueua 
fetuirìi per entrare in gratia di SuaAlte7.za, 
e finalmente non gii occultò cofa alcuna , 
che potefsc dargli vna perfctraconbrccnza 
degl' tntereilì particolari delle famiglie 
r " gran. 
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grandi deirimperio, e delie fauojiite del' 
Gran Signore , 

Seppe Coprogliapprofittarfidelteiftrut- 
tipni del politico Agà . Cominciò à met- 
terle in cfecutione con la compiacenza , 9 
fommidìoni dimoilrace verfo tutti li Bafis)» 
e quelli , che s'accoftauano al Gran Signo- 
re • Si ritrouaua in ogni conuerfatione^ , 
che rimpecatore faceua , ^ il dedderiodi 
I éderd grato lo faceua (ollecito in predare 
ogni piccolo feruitrò à Sua Altezza > 
bene di poco momento, fcruiua però pet> 
acquidargli la buona gratia d’Amurac , cho 
cominciò à didinguerlo dallamoltitudinCj 
e riguardarlo con occhio fauoreuole , ciò. 
cheli causò lagcloda de* Cortigiani • L*in- 
uidia è vo vicio infeparabile dal fauorede* 
Prencipi, chefà ordinariamente odiato, 
quelli che fono honorati dalla loro amici-/ 
tia . Coprogìi ne fece ben todo Telpctien* 
zii Ciucili, la dima de* quali d era acqui- 
data con le Tue ciuiltd, e maniere obliganti 
prima che fofse conofeiuto dal Sultano , 
non così to/lo s'accorfero della buona^ 
accoglienza, che ne riceueua, che.d dichia. 
rorono apertamente Tuoi nemici, ecerca- 
tono.cutti limez4 di abbattere daffond^ 
memi la Tua nafcentefortatjia. MaMahc^ 
met Coprogìi > che haueua prcuidequedo 
mutationud era armato dicodanza contea 
le pei fecutioni de* Cortigiani , c d mneg-c 
glaua con tanta pr ud|6i|za > che rinuidia 

T ftcfsa 
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f ftcfla^no^n haiieptbbc potato trouare da-., 

contradiie alla Tua condotta j Ma fc-hebbe 
fufiidentc pcudcnza'pcr amare le infidie » 
chela gelolia de’ Grandi de la Porta g:i 
fcbricaua,bc«fipuòciirc»chcnonncha- 
ueffe punto p«f sfuggire quelle tPAmocc , 
mentre cade ne’ primi lacds che.gli tefe . 

Vn giornotche Amurai haueua banchet* 
^ tato li pcipcipalUuoi fauoriti , ciò cheu 

fouente pràticaua , gli vcnne^volontà di 
portaci^ ne'gfàtdini^dclSerraglioifaccndoui 
con cftraordinario fjuocc anco nitrace lut- 
^ li li fuol amici . Quando il Sultano padeg- 

già in quei giardini i é ordinariamente co» 
difegno di fauotire alcuna Sultana , e men«' 
tre pafla vicino airappactamento di quello 
Dame , elle collumanogertargli de* fiori 
dailéfincdre , Se inuiargli de ifrutti^cofi-.. 
'■ ' gualche loro manifattura per meritare d*^ 

^ «deroiauoiitc. Sono ordinariamente dcHiu 

nate IcOdalifchc, ò figliuole Schtaue, à 
{portare quell f preienti , hanno commif^ 
£one d’informare Sua Altezza del nome , 
edella bei Cu delle loro Padrone. Haueua 
t Amuiat fdclta per ilpaffeggio vnaT crraz-i 

za pofta lungo il Serraglio delle Sultane, e 
, che terminaua in v»gaMn8tto, che guarda 

foprà ti Mare % fatta da lu ' fabricare nei fuo 
^ ritorno dalla guerra di Perlia per pafìarui 

' 6ón più'trani^^ità le fuc conoerfationi . 
lui il portauaii^uente con li Tuoi più cari, 
ccon il Cam PerHanaGutncr^ che ihaue« 
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-» ua Ceguito à Coflantinepoli per fuggire il 
bt cailigobenmerìratodclfuo tradimento • 

, C9(lui era il più iiitIgneCf apu ottedcVfuo^ 
teòftpo , & haueua trouacò il fecrcto di farfi - 
u amare dai Gran Signore infcgnandoii à be« 

Cj uer vino , & à praticare mille altriecceiC^ 

. che laconuenicnza non permette dì pak«^ 

(t< fare . Egli tratteneua ihSuIcano in tempo 
che palicggiaua fotto le EneftrCi oue vedé- 
ri ua molte Sultane. Può clkr chel allcgrez* 

;u 7 d , nella quale iì trouaua aiThora^Amurat 
it> 1 obliga/Te à palTare auanri quelle belle , per 
». farle vedere a’fuo: fauorii^,ò può effcrcaij» 
ca co che non hauendo hauuto alcun com« 

1). mercio con Dame ,' doppo la morte della 
[jc Sultana Rnfana , punita de i torbidi da lei 
(i eccitati nel Serraglio, coininciaiséad an» 
j noiaté di viuere lontano dal be' fello, e vo«‘ 
f Icfle far coiiofcere alle Sultane , che noiu* > 
j, etapuntoriiolutodipriuarlìper fcmprcjir 
i de* piaceri , <che poteua guftarc coaeilg-» ;; 

Ciò che fi fofic dimoftrò molto contento 
, quando fi viddeattaccàco da vna giouine 
H- ^hiaua , chegM prcfcmò vjiCancftto di' 
firutti per parte di vna bellifiìma Dama.cher 
t efso non haueua ancor veduta ^ Non gU fùl 
1 men grata quefta nioua di quello che fofso#V 
) ro li frutti prefentati . Ve neccano li 
[ turali mifciiiatt con altri dall’arte «c^ibeit 
imitati, che l!occhio difficilmente poteua> 

, difin'gannarfi • Mentre ohe Àmurat fi ttati;^ ' 
tcaeua in.farnc laùfcieltop Mabomcc Coi» 

pro^ 
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progli , che era dietro di cfso ^ arreftò pKì 
tpflo à condderare labcità della giovine-» 
Schiauaychc it prcHentc da lei portato . Era 
iwiuralmcnte più galante di quello fono 
ordinaciamcntc quelli della fua Nacione^ e 
vedendo il Sultano occupato in ammlrat 
quei frutti , & i Cortigiani in lodare la Da- 
nw , che lì haueùa mandati r credè di poter 
haucr tempo per facfapece alla giouinc.^ 
Schiauailfuo fcntimcnto concepito in_5 
queiriflance per la di lei bellezza v ma non 
efsendo folo, che Eauefsc buona vi (la, l’in- 
capii di Fatima ("cosi chiamauafi quefta-* 
Beija OdalifcaJhc'iueuanofattoimpteflìQne 
in altri cuori*. Potè appena dirgli qualche 
parola ^che fò interrotto da Zelim Acme! 
vnadeiiauoriti del Gran Signore .Quell” 
huomo iropatiente, eitero,att3ccò-Fatima 
con vn acia più dolce del tuo ordinario , 
cedendo che cfsa fifsaua gli occhi fopraCo» 
ptogli ledi cui dolccazc séza dubbio aCcoU 
xaua con piacere , non potè tratlencrfi di 
«onmollparfcnc adirato , e di non gettare 
Vn fguardo fprczzanic fopta di quclJ o , che 
giàrimkauacomèfuoriuak. La prefenza 
del Gran SignoFc , c la conFdcratione del 
luogo , ouetf rrouaua Mahomci CoproglL ^ 
gl'iiDpedùrono di rispondere alia ^zctììsl^' 
dellaudece Zelim Acmec con aitile fguattrj 
dialtretraiìto alterati comeli fuo't;, 6cil ri> 
'Spetto fupeièrla (ua coleca^he lo Splendore 
ikUa iortuttdi quatto iiiioEÌU)u^ haue?; 
-f. ^ rchbe 
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I reSbé potuto raffrenare in altro luogo; MS 
- per vendicarfene in qualche modo 11 oflino 
di fermar^ apprcfso Fatima per no lafciarc 
la libertà al fauorico Zelim di dichiarare S 
quelì’amabile5chiaua iafua nafccnte paf* 

£one « La difìicu'tà di vedere le donne in , 
Turchia, ^fopra tutto quelle, che fonp v. 
chiufe nel Serraglio , cau(a cheT^imorcè ^ 
pi II pronto , che aUrouc bifognando fofpi- 
rar lego tempo prima di poterlo comoda- 
mente paiefare . Crede dunque ZcHm di 
non dineric d’auuautaggio nel dichiararli à 
Fatima per timore gli mancafse altra occa-: 
iìone . Bella Odaliica, gli difse^ fe il voUro 
cuore haiìcfsc tanta crudeltà , quante gra-. 
tic hà il voftro bel volto, io farci difpcrato ^ ^ 
di hauerui veduta, non hauendo potuto ve- 
derni fenza amarui , ne amarui fenza hauer 
dciidcrio d’cfserc aggradito. Nó potè Ma?» 
homet Coprogli vdice quella dichiaratipne 
fenza dolore . <jcttò languidamente li 
fguardì fopra Fatima, che volgendo nell’U 
ftefso tcnij^o vecfo di lui li fuoi occhi non 
potè traitcncrfi di fargli conofccrc, che U 
di lui complimento gli era flato più feniio 
' bile di quello ddFauotito Zelim. EtiiL* 
sfatti cfsa àpriua già la bocca per dargli fen- . 
za dubbio vnarifpofta fauorcuolc, alFhor 
cherimpératore hauendo fentito parlare 
dietro sé fteCso , à voltò pecmifchiarii in 
quella conderfatione , della quale conobbe 
fenza fatica il fossetto , giuando gl'occhi ' , 

fui 
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fui voltodclla giouÌJicOdaIifca,chc cófide. 
rò cópiù attétionc di quello haucua fattoi 
Amurat pofledeuaoon fólo tutte le ec- 
cellenti qualità} che fì poilono deiidcrarcj»' 
in vn gran Prencipe Cc é eccettuano la fua 
crudeltà, c la fua auaritia , ma era anco d‘ 
vn’infiiiita galanteria . Non forti però dalP 
allegrezza nella qua’e lì trouaua per inter- 
rompere il trattèniméro di 2^1im,edi Cc«* 
progli con Fatima, folodiflc alli due Gor- 
tigi^ij'per quel ch’io vedo il vedrò giudi- 
ciò è molto buoao.,ne faprci biafimare l’ar- 
denza che hauete di guadagnare l’amicitia 
di quella bei la Odahfca, c mi dichiaro aa <5 
chcobligato alla voftra galanteria „ conti- 
nuo, ridendo per haucrmi fatto accòrgerò 
del fuo merito ; Ma non erauate voi in^ • 
contefa con effa per fapcrc fe la beltà- del la 
fua Padrona fia eguale alla fua f Io fuelcrò^ 
•huggi \jucfto duhbioi profeguìindrizzldo^ 
le fue parole a Fatima , e veder ofe la bella 
Incògnita % ebe vi hà qui mandata babbi;} 
affai bell czze,c gratic per non difHdar del- 
le voftre . Rifpofe la giouìine Sebiaua con 
tanto fpiritoàtali galanterie, ch’il Sultana 
ne redo Qmmaliato;MaJ*allcgrezza, che no 
dimodrò dranamecc tUvbò Lammo di de- 
liro, e di Mahomcc CopcogIi,cbe cominci a « 
uanoadeffercRiuali , c che li rimicauano- 
già come tali. Temeuano che il Gr .Sigjió 
Icuafle loro.Fatima, al di cui poflefso potes 
vano ragioncuolmentc pretendere, cfsen do 
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vna di quelle donzelle Schia ire, che feruen- 
do le Sultane, vengono oMinariament't-* 
tnaritatea i Grandi della Porta ,■ che 
rpofano con difegno d’acqufftar fi i 1 ^uord ' 
delle loto Padrone. Goprogli haueua afsal 
merito per ottenere Fatima , ma ìl credito" 

di ZiClim Acmet lo faceua <iifperàre.<ìono!. 
fceua il f uo amore , c teméua con ragioni ' 
de;4 'autorità , chehaueua fopra lo fpiritò ' 
del Sultaftoper leuàrgli Tamatai Qalndi ^ 
ha ig^fia-, &il timibre s’ impadròmronò- 
dcM' animo Aio quali in vii iftefso tèmpo " 
còirPambre ; onde la confufion^nel|:iLÌ^i 

ttouaufvgli fecerifeltì’erc di ftb^^ 

ce i 1 Gr a nd-£u n uco per d i mari dar» ’ i ì 1 Tu o ' 
appoggiò , - pa ' erandogl i la fua paffionc per * 
Fatima L Eunuco Agà gli promife d haucr '’ 
circa de fuèi interelfi apprefio il Sultano, e l* 

amata>èomiineffeftogIió£^ * 

r La Sulèna-Valida Madre di Amuratj 

ilXi$l^ AgSSiy cheeràno le duè"perfori^.- 
pi itafeblu t<r del Ser rég ' io,e di «i ioT iki ' 

toc ita paftàUahbiffificmè §ó pòrf jtti oitcl- " 
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Kgenza doppò là morte della crudele Ro- 
fana , HàUeuano rilbluto tra di (elÌ5 Jfdare ' 
al S^ultano vna f3Ùorit3,laqualecònorcen- 
doli ad cflì-deHitf ice della propria graiidezl 

za fofseà'rtcò obligatadP èntràrè'in tutti li 

loto intetelfi' L^Unucò’ Vglanó, prefa fo» 
pra'di-sè iSddigenza di feiegliere vna bel a ' 
Oama > ehe fofse à propòfito per iT loro di . ' 

fogno, gettò gl’occhi fopra :ZaimagiouL'' 
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nc donaelia capitata nel Serraglio nell* 
iulu d*Amurat , à cui era ftata inaiata 

dalBafsà del Mare, che rhaueua leuata^ 
di M4< nelle code della Circail ìa^Eca Zaima d vna^ 
Jmr# beltà per fetta, degna p;^r il.fuo fpirito d’oc- 
c,u^arc il porto , al qu/ìc veniua deftinata, 
editali conditioni« che eranofupetrtui li. 
fauoi’i pcrauamaggiacla . La Sultana Va- 
/ . Ìida,& il Kislar Agasi non dubitorono che 
non piacerte infinitamente ad Amurar, 
concertorono iiiiieme quello doueuano fa. 
rcpet forprcodcre lo fpirito del Gran Sig, 
il qUiile patena non inciinalTe più agli amo- 
ì ri . Fpcqtjoli ntcndere ,à:.Zaitaa j l difegno di 
_ volerla fare gran Sultana, e per impegnarla 
adertereJoro vn giorno obligata di quell* 

- honorc,gli cfagerarono il nicrito,c la beltà 
di molte Dame, a* quali la preferiuano . L* 
irtruironòconfeguentemente di tutto» ciòv 
che douefle fare per guadagnare la. buona 
' . gwa del Gran Signore , e la perfuafeto di 

inuiargli alcuna delle manifatture da e(Ta__r 
fatte mol to artJficioCamentOcpct/argrt na« 
(cere il dertdetio diconofcerla’;’'Arpettò 
dunque Zàima Loccaiionc di mettere irL_* 
cfecutioneilconcertato. Fù auuertita, che 
' rimperatorc era nc* giardini del Serraglio y 
c prefe i 1 tempo che paffeggiaua Copra la^ 

' ' Terrazza , della quale fi è pari atcr» per i^ 

^ uiargli il fuor.ega.Io, preparato inpiccrole 
certelle altresì lauocate di Tua mano. Diede 
qucrt’impiegoà Fatima » che vnicamente 
" ama- 
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i amaita; ma no?i credè giamai» che AmuraC 
a doucfse ftimaila difufficiente bellezza pcc 
^ diuenirne amante , poiché fc a ciò jwucfso 
a fatto riflcfso non I1)auercbbe porta in rtato 

di fare vnreonquirta, della qua le riferuaua 

j. tutta la gloria à se ftcfsa. Zaimapcròhcb* 
li be bifogiio di tutte Icfue gratie, e bellezze 
h per fcacciarc l’imprcCDone , che Fatima ha- 
1! ueua facto nel cuore del Su’tano, ma Tim. 
j pegno così bene à prima vifta , che non gli 
i lafciò la libertà nc pure di pcnfarc aH’Óda- 
i|. lifca , e ù refe infoco tempo più afsoiuta 
o fopra li di lui voleri di quello tófscgiamai 
é ftatal'artificiofaKofana. Vsò meglio la-» 
di tua autorità, ne fi feordò di riconofccrla-» 
di’ tutta dat Grand’Eunuco, à cuiddideraua 
Iti con cftrema impatienza di far conofccrc la 
L’ fua graiitudinò , airhora quando venne à 

10, ^accomandargli la perfona di Mahomec 
fDi Coprogli,c pregarla dichiedere per Fifterso 
>i!i àS.A ilGouernodìBarutk 

i) Quello goucroo era di gran confiderà- 

11. tione > c vi concorreuano quantità di Cor- 
«r tigiani, cd* Officiali nclladitnanda; M4 
(u Zai ma , che volfc obligare Vglano pccfc-» 
:b« così bene il tempopcr parlare ad Amurat , 
io, che 1 ottenne in fauoredi Coprogli, èc 
y cfcJufione di tutti gli altri ptetendenti, 

ifr anco dcll iftefso fauorito ZcKin Acmet, ^ ì 
3l{ cui il Sub ano l*haueua promefso * J£fsa ee 
fece dunque prontamente fpedir Jc patenti 
nit 4^ lei coofegoàtc neUc manf del 

Graou 
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Gran^ Eunuco afficutadoloeffer la mtnoc 
gratia, chepote(fc pretendere da lei no vo- 
lecieruirfi deirautotiià acquiftata fopra^ 

. laìfpititodel Sultano,chcperfargH del be- 
rnese giàchc lui amaua Goprogli,eiTa hauè- 
ebbe cura del U di lui forr una . L'-accorto 
: Eunuco, ^riccuii quei fegni dii>ótà có mòl- 
ite fòrnmitlìoni , e riilgraiiàmcnti non volle 
^differire àilabilire la felicità di Coprogli , 

: Atteftò dunque alla Principeffa Zaima,che 
li fùoi benefici j gli pcnctrauano il cuore , 
ma f poichc con ccccffi di generofità non fi 
. contentaua di colmarlo di grane , c volcua 
cftcndcrc lifuòi fauori anco negl’amici, la 
fupplicaua d’hauer pietà dellVmorc di Co- 
' prog’i, il quale non haueua sì tofto ve- 
duta Fatima chcniéra diucnuto fuifccrata- 
mentc amante . Quella ’^chiaua era mol- 
to cara a Zaima^e la propofitione del Kis- 
vLr Agasì nclprincipio la forprefe.Non po- 
teua conceder Fatima al fuo- Amico fenza 
-ailòhtanarla per Tempre da se ftefla. Que- 
lla fcpararionc ^!i paceua troppo'dura , & 
haucccbbcdcfidcratoj che Vglano, àcui 
non fapeua negare cofa alcuna non gl i' ha- 
. uefle addimandato qucfla gtàtìa , ma il 
Grande Eunuco , che haueua intraprefodl 
rcndereTortunato Coprogli, volle intiera- 
Ttnentc felicitarlo. Voltò cosìrbcnelo fpiti- 
todiiZaitna*i%he non hebbe forza di refi* 
llergli; Aridaté Vglailo (diffeaU Eunuco) 
andate^ diro al voilro amico^ che vi è de- 
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iO( BiCore d ‘Vaa gratia> che voi folò poteuato 
;o. da me ottenere. Fece il Kislar Agasi quaa- 
:a. lo douea in quella occafionc,c replicò tut- 
b{ te leproteflegià prima fatte per lafua fe- 
Uf deità JJ fuo Carico fcruiua-di arbitrio del 
)[H Dcnej^p del malcj con-fuoi vfficij, delie Iix* 
lol uamoratc del Gì an Signore, c perciò fi vcw 
oi dono igacg quelle D^me à taier in . 
^ ftima il Capo dcg’i Eunuchi cifendo 
lidifettore del ioro Serraglio . Non hebbe 
« appena la ficurezza della fclidtà di Go- 
dìi ptogli,che lo mandò à ricercare per dargli 
Itii quella bramata noua tutto che Mahomcc 
j,l .Coprogli fofic piena 11 ère certo dei credi- 
ci fo dell Eunuco Agà, no poteua però perfua. 

« u?rllj che in cosìr iftretto tepo egli hauefie 
jo titrouato il mezzo di fodi^ar la tua ambi- 
lo! t|one,&ilfuo AmoreljMafinalmcnreFa- 
(il lini^ eOciido in fuo potere, hauendolo 

pfl yglanoprouiftodcli* occorrézepcrilgo- 

Di HO di Baruti, non pensò fe non à godere 
[iit deila buona fortuna, che laptotcttionc.del. 

,{ M Sultana, c 1* amicitia del Kislar Agazi 
d doucauo rendere imperturbabile ; Pifpo- 
li Bcualì però alia pariéza per il fuo goucrno. 

]i a Inora quando eglifividdc efpjfto alle 
)1 crudeli perfccutioni di im Aemet.Quc- 
jj ttoformiddbi o Riualc-tion hauea potuto 
ifl -vedere ncl*mani diJfoprogìila fuaiAma- 
d Wil Goucrno di Baruti séza vnagclofia 

i ^«rcynaprefci:cn;M,chcÌ9jcop^^^ 

' diìpe-^ 
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difpérationcjcgli prcfumcua molto del tuo 

merito dal fauore del Sultano , c della au« 
ioritàdcl Zio Rugep.Bafsà fubintratouel. 
la Carica di gran Viiir doppo la morte di 
Acmet;<J^oprogli donque da vna parte tc- 
meua di riceuer tutti li più cattiui offici j, 
che fi portino attendere da vn gran Mini- 
ftrb , e Ha vn fauorito , che hauea pronte l* 
orecchie del Prcncipe , Ma dall altra afli'- 
iHito dal fcruorc della Sultana, credè poter , 
mantcnerfi contro tutta la forza de* Cuoi 
nimici,c fi tenne così ficuro, che fenza vo- 
Icr prendere altre mifurc partì con la bella 
Fatima per andare à riccucrc il pofleflo del 
fuo Goucrno di Batuti ^Efereitò la fua ca- 
rica con tanta integrità , che meritò l'ado^ 
ratiónc del Popolo. Ma non fi può efler in- 
nocente quàdo il merito tiene luogo d oi* 
fefa . 11 Gran Vi (ire Ragcp fecondaua i feti- 
timenti d’Acmef fuo Nipote , che non po- 
leua diferire raffronto , che pretcndeua^ 
iiauer riccuuto da Mahomet CoprogH, uc 
fi t ótcntaua del goucrno della Siria , che il 
Gr an Signore gli haucua dato per córolar- 
!o nella cfclufione di quello di Batuti C^ic- 
fio infoiente fauorito fi pof? in tcrta di far 
perire Coprogli , ma vedendolo proictm 
dalla Sultana Zaima , la politica gl'impeoi 
I dichiararfi apertamente cotto di cflbpet 
«oh ofiendetc T Imperatore , che adoraua 
Zaima; Conofccua perfettamente’ i hunao- 
Amucat, cchiacamcnlcfcorgciia, ch« 
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PRIMO. 25 
toccando ne* di lui amori era vn efporu ad 
euidente precipitio ; cosi non volendo ar« 
rifchiar cofa alcuna, fece violéza à sè fleC- 
(o per attenderò fàuoreuole occaiione di 
vendicarci II tempo gliene hauerebbe forfi 
appceftati li me^zi , fc Tautoricà del Gran 
Viiir Tuo Zio folle continuata Ma il Cfo« 
lo>che d (lanca dell*ingiu(litic de’ maluag- 
gì non potè longatnente feffnre quelle di 
Ragep BaTsàgran Vide , c volle Icuarlo 
dal mondo, per confer uare gli innocenti , 
folo oggetto delle Tue crudeltà , e delle Tue 
. perfidie. La gelofia, che quello Ragcp ha- 
ucua altre volte hauuto quando era fem- 
plice Bafsà control Emiro Ficardin Prcn- 
cipe do Druli , che. la forte dell* armi ha- 
ueuà cefo prigioniero à Codantinopoìi , 
dqppo hauergU leuato due figli* li fuoi da- 
ti , à i fuoi tefori, lo mofss ad addofsatc-» 
molcc calunnie à quello generofo Prenci- 
pe, nelle quali intrigò anche il Muftì , e la 
Kcligioné, à fine d’obligaré il Sultano di 
far tagliare la teda àquedo Emiro , che.^ 
chiamauali della difeendenza di Goffredo 
Buglione Redi Gierufalem^ eprotettoic 
de Chriftiani, c de Francefi nel Leuante : 
lEglihauea conligliato Acnurac à far morir 
,Cantemiro Rè de Piccoli Tartari, fatto 
.venir à Coftantinopoii forco preteffo di 
far la Pace con il Gran Can de' Tartari , 
efsédo iiato à quello effetto guadagnato à 
forza d’Orp & hauca finalmente confpi . 

B rato 
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■ latodi fcacciar il Gran Signore dalTronò | 
per mecrerui Ibraizn Tuo fratello di modo , 
che hauendo ilSultano riconorduce tutte' 
le perfidie di quel primoMiniftro autoredi 
tutti li difordini de! lo flato, lo fece flroz^ 
zareprcuenédoco la Tua morte quella di 
mólti grSdi della Porta , che quefto Mini- 
Aro hauerebbefacrificati alla propria ani- 
bitiooc.; QueAo colpo obbligò Zelim à la- | 
feiar in ripofo per qualche tépo Goprogli • | 
In tanto effendoii terminata la Guerra i 
córro il Rè di Perfia,& acquietatili torbi- | 
didelfuolmp. Viueaimmerfo ne’ piaceri ^ 
del Serraglio . Ma la morte da lui fuggita 
nelle Armate, oue fi erpofd a* pericoli più 
grandi, lo coJfc nel mez?p de’ Piaceri; Po- 
fciache nelle fede del Bcifan , la Pafqua de* 
Turchi , nelle quali accoftumano di fare 
molte conuerfationi per feordarfi in qual- 
chc'maniera 1 audcdtà del Ramazan , che 
è la loro Qùadragefima , il Sultano fece in 
vn conuito tali difordini con il Selcftar , 
il Can Gumcr , Machut, larzai, e due altri 
Perfiani beuendo ftrabocheuolmétc tanto 
vino, Maluagia, cRofolin , che fopra- 
i« 4 o* giùtaUlafcbreda vnainfiammatione nell’ 
in età intcriori, da qucAa in pochi giórni hebbe 
la morte ; Con diuerfe malattie gli erano 
Aatileuati tutti li Tuoi figliuoli , e la Tua 
jmftr. crudeltà hauca fatto morire tutti li fuói 
'7\ fratcll i , eccettuato Ibraim , da lui creduto 
incapace di Regnare. Nel poco cempoiche 

, egli 
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^ìifò ammalato, dimandò molte voice dì 
' vederlo con difegno (per quSto fi crede) di 
r farlo ftrangolarc pcif nori lafciarc doppo sd 
' alcuno del fuprangde, fcnon quello che 
, doueua nafcerc da Zaima fua fauorira , che 
, . giàfapeua eflcre grauida . Haueua nomi- 
nato per fuo fuccefiore RahimChfras Cam 
® de’ piccioli Tartari, c con elio recretamen- 
te accordatofi in cafo,chc Zaima partoriflb 
vn marchio , di cònTe^are a lui l’Imperio, 
J? Ma il Diuaiib ordinò altramcte,e la Sulta- 
na Valida non gli hcbbe sì- tofto chiufi gl* 
? otchi,che callo Ibraim di prfgionc.Qucfto 
Prcncipe fi dimóflrò vii poco rcnitétc alle 
f propofitioni > che la .Sultana fua Madre , il 
Muftì, i V ifiri, & i Bafsà g!i fecero per fali- 
re ai Trono . Lo credè vn* inganno del 
^ quale volcfscro fcruirfiperforprcndcriojo 
J corinuò farcrinfenfato , come haueua fat- 
f lo finali' bora per configliodcll’ Eunuco 
“ Zambol Alò Gouernatòre , da cui gli era 
f I fiato infpirato qyefia fìntioflè con .fa quale' 
tf' fuggì la crudeltà del Sultano Amurae fuò 
w fratello^ ma vedendo il corpo efiinto dell* 
s; Imperatore fece vedere » che il defidcrio di 
Il cóferuarc la pròpria vita l’haueua obligato 
adoccultarcilg udicio . Cefsòdicomra- 
«) farfi, edimoftrò tanta prudenza, che fece 
ij inquciriftante reftire attoniti tutti quelli, 

3f che fapeuano la mani^:ra , con la tjiialc era 
0 fiato alleuato . 

c Uwudolbwm preCe le redini deU*Im- 
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pctiQ Ottomano principiò il fuoRcgnò co 
tanta giuÀitia, e dolcezza , che fembraiia 
iT/éiim dare a’ fuoi Popoli indubitabili (icurezze 
xr.F«é.d’yn felice goucrno.. Il primo ordine , fù à 
1540- Muftafi fu© Gr. Vifir fucccfsoce à Ragep , 
di non far morire alcuno» fe non fofse ma- 
nifcftaméte conuiniq di misfatto così ine- 
' fcufabile , che non fe gii potefss perdonare 
fenza commetterne vn maggiore. Era q^ue- 
^flo Prencipedi natura cfìrcmaméte dolce» 
come dimodrauanp i lineamenti del fuo 
‘VÌfo, di colora vermiglio, c fronte aperta, 
.di corpo benfatto, ma di maniere molto 
fcmplici,& anco alquanto fciocche, c quo» 
ftòproccdcua da vuMgnobilc cducatione , 

/ " che haueua alterato il vigore del fuo fpiri. 
to,ede!lafuaranitàinmodo,cheEteme- 
ua non potcfsc haucrc figliuoli. Per la qual 
caufa la Sultana fua madre hebbe vn cllrc- 
ma cura della Sultana Zaima, di cui fapcua. 
la grauidanza . Quella che amaua la Sulta- 
na Valida come la propria madre glie Pha- 
ueiu confidato, e la delira Sultana Kiofém 
madre d’Ibraim non crededo, che fofsc per 
bfeiare alcun thafchio per la fucceffionc', 
.nó haueua voi uro permettere, che Zaima 
fj ritirafse nel Serraglio vecchio, nel quale 
li rinchiudono le Sultane degl' Imperatoci 
morti. Sapeua » che non vi era alcuna Da^ 
ma nel Serraglio pari à quella in bellezza, o 
credè , che non larebbe (lato difiScile per- 
fuadere Ibraim ad amarla . 2^ima era gio- 
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5 uiàe,nonficonorceua andrai a Tua gratti- . 
j danza, alcuno non ne era informato, e non 
{ darebbe flato difficile di occultarla al Sul- 
I tano,c pcrfuadergli,chc il figliolo, chedo- 
I neua nafeeee fofse di fua Altezza . Nonfe 
il ne farebbe potuto dubitare, e farebbe quel- 
^ la fintione riufeita fc non vi fi fofse oppofta 
, . la natura . Ibraim , che non haucua giamai 
j, conofeiuto Amore, fi accoflumò ats\ bene 
, con Zaima, che s’abbandonò intieramente 
à quella pafilone, non fi contentò però del« 
le dolcezze , che gedeua con quel là Prin- 
cipefsa , da cui hauCua apprefo ad amare ^ 

^ ma volfc afsaggiarc fe era fola, chcpotcfso 
. renarlo fcnfibilc à quei piaceri , quali 
per tanto tépo gli erano flati ignoti . S’ m- 
I namoiòd’vna bella Giorgiana di Natio- ' 

V ne, nòbile di Nafcira, e di Religione Chri- 
ì ftiana Scirmaticrr rapita a fuoi Genitori 
lìeTi età di dodici anni, c condotta nel gran 
j Serraglio di^Cofiaminopoli come d*viia 
J «ra bellezza ; Era ftaVà nutrita con parii- 
I colariffima diligenza , haueua apprefo il 
“ tanto, &ilfuonarodiucrfiiftrumeniictf 
quali accópagnaua la fua voce ammirabi- 
■1 le, c per la quale Ibraim nc diuenne Ama • 

J tc . Amaua quello Prencipc cftremamcnto 
la orfica , & il fuono , e pallando vna fera Ba/ra 
^ fóito la fineftia, oue la GiouincitàBafsa 
'' ( COSI chiama uafi la bella G iòrgiaiia) canta- 

’ ua A'iia foauifilma Canzonetta volle ripe* 
conofeee la perfona , che la dtceua ,& ha- 
j 13 3 ucndo 
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uendo nella conuerfatione oHcruatò» 
guagljareffaja propria bcllczz^-allo fpiri- 
lo , nc rimare cosi allaccfato , che fubito IL 
gettò il fezzoietrò in pegno dcir amor 
fuo, & in contcafegno di riccuérela not- 
te medefima fauori più particolari . 

Tràtutto lepaflloni ac’ Prcncipi, Amo* 
re 9 come il più potente conta folo più 
trionfi di tutte le a’^yrciniicme ^ e febene 
vicn detto » che il poiTcfso del godere lo 
rallenti ^ Ibraim fece conofeere il contea* 
rio , poiché fenipre più s’infiamnaèt. nell- 
affetto della fua noua fauorita, anzi acero- 
fccndofi fcroprc nell* Anima d lbraiml*- 
AmoreverfodiBafsa , la portò pofeiaal 
colmo delle felici tà ; Ella ritrouò il giorno 
fegucnteaccrcfciuto il fuo fcruitio di otto 
donne, quattro Eunuchi , e quattro Cuo- 
chi; 11 Sultano gli mandò fei Coffani di 
ricchifiSmi prefenti con vnapretiofa Caf*- 
fettinaripicnadi molte migliata di Cec- 
chini egli accrebbe.lefue pendoni dmi- 
Turadc fupi fauori* Ne. contento di, que* 
ftp , volle 9 che il fuo tronoifofse eguale à 
quello di Zaima di modo, che li furono 
arsegnatofinofedici femine, e molti £u^ 
colmò di prefenti infiniti > c4i 
dcltinp vn’appartamentoparticolarci nel 
4}uale fouente 1* honoraua di mangiare 
fcco . Trouaua vn gran follieuo alla Tua 
malinconia naturale neirhumoce piaee- 
uole di quella luetica |.ebe.Ioconduceua 

al- 
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& dicala volta à pafseggiare Tal Canale del 
li; Mare » & à cacciare nella vicina Campa- 
gli gna. Comj^rue finalmente la grauidanza 
io( di quella SuÌHna. Ne fù portata la noua 
3 t‘ dairEunuco Zambol al Gran Signor Oj che 
£ trafsedal propria deto vn diamante di 
(Iraordinario valore per mandarlo inMo- 
?iì no à quella Princip6fsa,e non potendo piu 
contenere la fua allegrezza andò egli flefso 
lo ad atteHarle il Tuo giubilo nel confiderarla 
n* diuenuta depofitaria d’vn pegno così pce* 

U** tiofo deirimperio Ottomano j indi por- 
re* toifi à rallegratfene con la Sultana Valida • 
r* Zaima fie fu ben rollo a\iuertita, SthebBe 
lel à morire di dolore ; Si vedeua vicina à 

00 pirtorire, &il parto così prefto era per 
to tradire il di lei difegno , e della Sultana 
0; Valida . Il tempo le haueua ingannacele 
<ii non era (ufficiente ptr far credere ad 
i(> Ibraìm di poter efsere Padre del figliuolo 
c* diZaima. La Sultana Kiofemvna dellc^ 
li* più fpiritofe, &accorce Principerse 9 che 

> fiano giammai darei non volle il precipt- « 

1 tiodiZaima da lei teneramente amaca » 

10 oè erporce alla morte vn figlio d* Amucat» 
i; mentre non dubitaua punto, che venendo 

11 Ibraim à conofeere la verità non lofaclifi- 
d cafseairuorifenJmento, & allafdaficu- 
:i rezza. Rifolfe dunque di tener il parto di 
1 Zaima fecceto , c farlo perciò alleuarc da 

perfona fidata. Fatima gli paruo la più prò- 
I priapererserc depofitaria d’vn fecreto di 
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tanta ioiportanza. Fù quefla Datna man-^ 
data prontamente i chiamare . Era puro 
ella medcEma vicina à parcorire , ilche^ 
fcruì di pretcfto per autéticarc il fùo viag- 
gio, faccndò credere che veniua à fgrauar* , 
fidai parto in Coftàntinopoli 9 oue le^ ^ 
Donne di qualità ii portano ordinariamé- 
te in dmili occasioni . 

In effetto vi fù appena giunta , che par« 
tori, efeguìanco lo ftcìlo poco tempo 
doppo di Zaima , la quale confegnò à Fa* 
timavna Bambina , e >gli raccomandò à 
tenerne conto come fé foffe fua propria^ ; 
Efequì Fatima quanto doueuai allenò 
mila propria cafa quella Princi^efla Cotto 
ilnotnediGidbchime , c fù ’nodrita irtif 
compagnia di \^n figlio di Fatima r che la 
credè fua forclla , comeà Uiogò proprio 
neparleremodifliutamcnte . 

^*^nJtanto la S altana ^aima liberata dall’ . 
apprenfionc dèlia grauidanza comparuc*» 
più bella, che mai ; Ottenne anco qualche 
fauore dal Gran Signore , ma non potè 
farfelo tutto fno ; Fù collante nell’ Amò- 
re verfo Ja Sultana Baila , e la fama dellà^ 
vfua felicità portò lagelofia , eladifpera. 

• tiene neiranimo di tutte quelle » che pre- 
tendeuano fauoti da fua Altezza ^ Zaima 
ciTendopiiì inteteffata di ogni altra nella^ 
perdita del cuore del Sultano nefù anco 
più delle altre afflitta , nè tralafcìò cofa^. 
alcunapoc diftruggere la Riualc, che pha- 


a 

i 

D 

di 

t( 

]', 

B 

K 

Di 

è 

lì 

tti 

iu 

li 

ì 

1 

l 

ì 

ì 

i 

1 


TRI )^'I O . 

in. ìiea bandita dal cuoce d’ibraim. II Sultana 
:t» £ accórfo dell* horcibilc gelofia di quefta 
Dama, chefapeua efler nouamente grauU 
la», da, e della quale temeua egualmente Tau- 
u, torità ^ elofpirito,' onde- procurò di vnir^ 
la con buòna intelligenza alla Sultana.^ 

[Qt Bafsa^ Tutte dùe gareggiando per piace- 
re ad. Ibraim , vollero dimoftrarii Vn*irf- 
p]f. tiera óbedienza , e fìnrero d’hauer abban- 
npo donata la loro gelosia., ciò che fece dar il 
iF^ Sultano in eccefiì di gioia, che non potè- 
1^1 uano accrefcerli , fe non con la nafeita di 
i^j ducPrencipimcflI al Mondo dalle du^? 

Itti Sultane Riuali , quali nel mededmo tcih- 
3 tt( l>o . Replicò Ibcaimil Voto , facto prima » 
t(t dimandare vno de* Cuoi figli alla Mccha 
;|j per render gratie a! Profeta Mahomctta 
iio do' fauoririccuuti dal Cielo, comecrede- 
ua, per Icfue interceflìoni ; Mà come la 
^11 fcconditàdiZaima , e di Bada Io hauefse- 
ro annoiato , il contentò folameXite di farà 
vuafti ma particolare di quelle Hub Sul«a- 
ott M , che erano ftate li più c^rj oggetti do* 

QÓ. fuoi affetti , e s'attaccò à nuoui amori , chd . 
jj fecero ben tofto la prona dell incoflanza 
jj, deFfuo humore . Doppo , che quello Pcen- 
cipelafciò la briglia alle proprie pafiìoni , / 
mi la fua dolcezza fìnta rò naturale , che folle , 
ij degenerò in vn*èftrcma molitic, & in vnà 
co bcutaliià, che nonfpirauafcnon fangue , 

Li Cangiata dunque tutta la fua tenerezza^ 
^crudeltà cominciò à (prezzare le. pei 
' " ^ B 5 ne, 
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Ufi r che doueuaao e0ergli piò care I e 
più confidccabili » come la Sultana Va- 
lida Tua madre, il Muftì , &ilfuolibc. 
ratocc Zambol ; Fece fiorire fl Gran Vi- 
fire Muftafò Bafsù,>fuftitucndoSalix Pa- 
chù , che corfe poco tempo doppo lo (leOò 
deflino , ne Capigì iWsì hebbe miglior 
forte , doppo hauergli refi importantiiUmi 
feruiii j Fece ftrangolare il Capitan Balia 
Generale del Mare , perche gli haucua ri« 
fpofto ingenuamenicfopra vn’afifere d’im- 
portanza . L’Agà de Gianizzeri pagò con 
la fua tefta Tinfolenza de' Soldati, cheli 
lamentauano altamente della debolezza , c 
crudeltà del loro Imjscratorc . Era d’ani, 
mo così timido , che per vn minimo fo. 
fpctto faceua morire li più conlideràbili 
deirimperio . Tirò deliramente à Coftan* 
rinopoli il Cam de Tartari , à cui fece ra- 
gliar la tefta perhaucr detto , che fe Sua 
sAftezza moriua lenza hgliuoli heredita» 
cebbe 1' Imperio Ottomano , che fe rii 
afppttaua per il teftamento del Sultano 
AmuraCjCpec lecoftitutioni dcllTmperio, 
c della Legge de Mufulmani . Tutte que- 
lle crudeltà lo refero odiofo a i Grandi 
della Porta , & a i principali del Serraglio , 
nel numero de quali era la Sultana Vali- 
da, .Eunuco Zambol, & il Muftì. Molti 
Bafsà Gouernatori li ribeliorono ,ma fui. 
tono caftigatt da Mchemet BafsàdiDa-, 
^mafeo , ’ creato Gran Vifìr ^ benché noa . 
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fiipefle leggere , ne fcriuerc : Tutti quei 
ribelli furono, fpogliati deMorogouerni ; 
Quello d’Aleppofìidacoà Mahomct Co* 
progli » che lafciò quello di Baruti , al 
Balsà Zelici Acmec fuò nemico giurato, 
che ù era confetuato nei' grandiintrighi 
delia Porta. LiGiannizzeri e li Spahì, due 
ordini più condderabili della Militiade* 
Turchi , rinotiorono mólte feditioni > 
quali furono quietate à for;^.a d'oro : Fi- 
nalmente il Muftì, il nouoGranViiif> & 
i Principali della Corte emendo Ifancht 
del cattiuo gouerno, e della crudeltà d*- 
Ibraim rifolfero di libecatfcne , mà temetiF 
do , che quello Prencipc venendo à feo- 
prire la loco congiura facrificafse alla dcu* 
rezza di sè flefso, la vita de propri) Hgliuo- 
li à hne di reflare fola della Tua razza, e 
trottare la Tua falute nella necedìtà gene- 
rale dello Stato, perciò che li Turchi non 
potrebbero fod'rire altrj Imperatori , che 
hpif folTero fociiti dal (angue Ottomano . 
Si rifolfcro perciò prima d'intraprendere 
cofa alcuna % alScuracd de* fuot figliuoli , 6 
almeno allpntanarne vno dal Serraglio 
per hauarloin loro potere. Per effettuar 
dunque quello difegno non trouarono 
mezzo più deuro 9 ne più prudente, che 
d* infinuare al Sultano per bócca del 
Muftì eflfer egli indifpenfabilmente obli- 
gato di compire il voto, ( fatto mentre^ 
Doahaucua ancora alcuno diTcendente,) 

B 6 d*in- 


5 ^ LIBRO 
^.imiiare , ( ottenutane fa gratia ) vuo de* 
'luoì figliuoli alla Mccha , afiìcurandolo , 
che differendo più longàmcnte la fodif- 
fattionc tirerebbe fopra sè fteflò 1* ira«» 
^del Ciclo, cchcdichiarandofl trafgreflbre 
*dclla Legge, ‘porrebbe anche caufare vna 
riuolta generale no* fuoi Stati . Ibraim^ 
di natura eflrcmamente timido , dlafciò 
vincere dalle perfuafioni del Muftì , 
flette piu in dubbio, che nella fcicltadi 
quello douefTo inuiare . Il viaggio era-» 
lungOj e la fede che teneua nel fuo Profe- 
ta nonglileuauà il timore di qualcheid' 
niftro accidente, che poteffe accadere al 
Figliuolo, che doueua fare quel pcllcgti- 
n-^ggio. Non voleua-arrifchiarc il primo- 
genito , inctàali’hora di tré anni, & al- 
cuni meli, hauuto dalla Sultana Bafsa, in- 
clinauaperò à raandarui il Prencipc Ma- 
homct di foli trenta meli , c figliuolo di 
Zaima, la quale alì’hora fìngeua d’efTere 
ajicora grauida . Quefta Sultana nonau- 
uertita della congiura,' rapendoli difegno. 
del Gran Signore , le . difle : non volere in 
alcun modoabbandonare. il figliuolo , no; 
potere per 1* incommodità della fuagra- 
uidaza fcguirlo'in vn viaggio, fotnpoflo ù 
molti pericoJofi incontri. Lagc’o^aforfi. 
gli fuggeri quello prctefto per al’ontana- 
rc dal Serraglio la fua RiuaJe. Dall’altra 
po^te la Sultana Bafsa , confcia del fccrcto , 
che & tramaua , fòllecitauail Su’uiiodi 

Ufeiat- 
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c* JafciarTacondurrc^il Prcncip« Ottomano 
, ifuo figliuolo ai tempio' del loro Profeta, 
f. aUcgandotoccaroalpritnogcnito di com* 
j pire il voto di Sua Altezza • L* oliremo 
t( delidorio ài quella Sultana di porre in il- 
u curo il figliuolo dal naufragio , del qualo 
u era minacciato , per Thorribile tcmpefla 

10 imminente fopra il Serraglio, da volon- 
L, tà • d’allontanard da vn luògo, oue crede* 

(ii uà d’effere ftasa auuclenata , venitfa an- 
j cora meglio fecondata dall* infedeltà del 

Muftì, chefoileneua ad Ibraim la necefiS* 
j ta"^*inuiare il primogenito de’ fuoi figliuo- 
a!^ li modo che il Sultano (limolato da 
u sì gagliarde illanze cede finalmente (uo 
y[ malgrado aHa~~R.el}gione , & alla cene* 

. rezza di vna madre . -Diede immediata- 
i. mente ordine al Generalo del mare di far 
i. . allediceil più forte Galeone . Ve neera«, 

11 vno di prodigiofa grandezza , non per an- 

t CO fòrnito , & il Capitan Bafsà fece dire al . 
. Gran Signore , che vi bifognaua molto 
) tempo per metterlo in ordine j mà Ibraim 
I datanti motiui follicitato , comandò, che 
) foffe in prónto per metterfi alia vcia.frà 
. quattro giorni , altrimenti la teda del Ge- 
1 ncrale del mare haucrebbe pagaia quella 
1 negligenza . Non obliò ftà tanto cola al- 
cuna per li preparamenti del viaggio del- 
I la Sultana , e del figlio , & impiegò dili- 
ge r-temente quel poco tempo prefccicto 
i ^la partenzjuiel ^epararoj oi&etlct io 
I > • , ' " 
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ordine ogni cofa i volendo che quello ini* 
barco foik il più ricco» & il più pompolo» 
che ù (offe giamai fatto . 

Giunto Hgiocno desinato alla pacten« 
za, la Sultana Bafsa già per altro indirpo- 
ila t nutriuadipiùvn dolore nell’animo 
di partire lenza elTere accompagnata dal 
fuo caro confidente Zambol » il quale gli 
baueua fooperto il fecreto della. congiu- 
ra» fóllecitandola dimetterli in ficuroal- 
lontanandoli dal Serraglio con il Prenci- 
òe Alo figliuolo . Quello Eunuco baueua 
baouto fcropre cura d’ Ibraim nella Tua 
|>rigiot]ia > 'e noofololo pèrfuafe à fare T- 
infcnfatop.er ingannareconquélta fintioi- 
Bela crddelll d’.Amurat, da cui farebbe 
fiato come gli altri fuoi^ Catelli fatto mo- 
rire» màliconferuò anco la vita » quando 
quel crudele imperatore gii comandò di 
vccidcrlo fcccctamcme . L’ingratitudine 
del Sultano Ibraim era (lata sì grande ver- 
fo Zamboi ; che foucntc lo minacciòdi 
farlo morire doppo bauorgU leuata la^* 
carica di Capi Agl, che gli baueua data «?• 
Code il rifentimento fprnfe l’Eunuco ad 
irnirli con quelli , c^ cofpirauano contro 
la Ara vitapreuedendola mutatione, che 
era per arriuare volle » ^fiersamente faluarc 
Iciucimmenfc ricchezze » feguendo Ia>3 
fortuna de! giouinePrencipe, il quale fé* 
cóndo le apparenzefarebbe ben lofio di- 
nènuto imperatore • La Sultana Bafsa^ 

vedeo' 
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g, vedendoii pronta alla partenza andòà fa^ 

0 , re la fua vltima viUtaal Sultano, &all‘. 

bora con gli occhi bagnati dalle lagrima ' 
g, filettò a* fuoi piedi per dimandargli 1* vh 
, 1 ^ tima gratia , dalla quale dipendeua la feli. 
jjf cità della Tua vita • Intenerito Tlmperaco; 

re dal pianto di quella Principefla Talzò 
j immediatamente , e s' impegnò di conce* 
dergli tutto ciò, che dimandarse. Signore , . 
difseella, io vi dimando 2^mbol per ac- ^ 
Q compagnarmi nel viaggio . Conofeo be- 
,y. niflìmo di priuarui di. vn feruo fedele, mà 
yi -quando voi condderarete il (ecuitio di 
I* voAro figlio, elaconColatione d’vnama* 

Àq afflitta per vna feparatione così cru. 
dele come quella di allontanarmi da voi, 

^ io mi perCuado 9 che non mi negareteque- 
], ft’vltimofauore. RimafeJbraim alquanto 
^ (òrprefò da flmil richiella , nonafpettata; 

^ Somiuasiolta penadi lafciar andare quel 
Schiauo , à cui era ohligato della vita « e 
lj da lui tenuto per il più fedele de* (uoi Of- 
ficiali « Mà hauendone già>4ata la parola 
V & ad vna perfona , Così cara in riguardo 
\ di' Tuo figliuolo i Comandò à Zamboi à 
difpoHcrfi di partire il giorno (eguente , nel 
quale doueua efsere pronta ogni cofa , e gli 
^ diede il comando generale (oprala con- 
' dotta del. viaggio . Volle, chelaparcen^ 

I za fofse tenuta fecreta'^ onde per quella 
' caufa verfo la mezza notte la Sultana.^' 

^ BaCsa ^ il Prencipe Ofmano Tuo figlio , de t 
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Cuoi Officiali fortirono per la pòrta de* 
giardini dal Serraglio accompagnati dal 
Gran Signore in perfona fino alla Riua 
del Marc in habitofeonofeiutoper dare^ 
gli V Itimi baci della partenza alla Sulta- 
na, & al figliuolo, Rifpòfc quella Princi- 
{>efla alle tenerezze de] Sultano con vn’ 
aria, ci\e bauerebbe ìCpirato amore, e dolo- 
%€ nciratiimo de* più infenfibili . Addio Si« 
^ gnorc ( gli diffe ella coll voce languente J 
“voinoumi vedcreicpiù» perche fouoau- 
uelenata dalla perfidia della mia Riuale . 
Indi entrò nel Galeone , e fece far vela.) a- 
feiando Ibra.m in vna xnaìioconia , dalla 
^uale non potè vreire per molti giorni » 
ite vltime parole della Sù'iapa BaCsa-gU 
celarono imprefie nell’ animo, e no ha»- 
ucrebbe forfè fubito dimoffraco jì Tuo ri^ 
fentimento à Zaima > fe elsa non fbfie ftà» 
.ta grauida , come credeua quello Prenci^ 
|pe,il quale tene ua vnefìremo defidecio di 
lafciar molti figliuoli. Giòl* obbligò d^af*» 
^Ipettarci il parto di Zaima per punirla poi 
del delitto, di cui laSultaiia Bafsa 1 hau^ 
' ua ingiuftamcHte acculata . A qucfta, ch« 
d’altra parte era fòrfi. fiata a%telenaca^ » 
rincrefccua di lafciare la ^ua BJuale nel 
Serraglio » e bciwhc gli foflc fiato pror 
meffocheladilci niortc , cqucUà di Ma^ 
hoxnet , fa^ bbe fiata comunecon quella^: 
’dcl Gran Signore , cfsaiiaucrcbbo nuUad*-^ 
«ICBO piu tofio voluti) y-ehf :dal Gcan SaKi 
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' * tano ftcflb véniffe facrificata al fuo fdfti 
P gno> onde per queiio 0 molfc ad incolpa-* 
fe quella Pcincipeda , che hà dato le proud 
d’vna troppo aka virtù per nd lafciar cre- 
^t| tiete di efsere giammai ftata capacedi così 
‘®i infame tradimento . ' 

i Ts^ Quelli, che haueuano ftabilita la morta 
iob d’ibraim afpettauano per efequir il loro . 
0 !» difegno, che la Sultana Bafsa, efuofigliuo» 
lofofsero arciuati ad Aléfsandria, ma il 
Galeone , che li portaua efsendo (lato !n- 
contratoàppreflbrifola diRhodi dall«i^^ 
Galere di Malta comandate dal Cornea» 
datore BoisKaudran Generale delleGa’ecé 
li di quella Religione, fò attaccato , e fece 
vna longa, c coraggiofa refiftenza, due 
È PAgà Zambol doppo hauer dato tutte la 
)ti prouc d’vn infigne valore, & hauer fatto 
Ifr tutto ciò, che vn brauohuomo, &vn-« 
là faggio Capitano può fare in dmili occa* 
)<1 fioni , ri celle vn (^olpo di mofehetto , che 
l’> lo leuò dal combattimento . Si fccepor-^ 
pà tare nella Camera della Sultana Balla, òua 
if . chiamati li Capitani li condgliò di capito- 
lii lare eoa gli Aggreflòrì ; in^i baciata la 
i\ mano al giouine Ofman , e prefa licenza 
lil dalla Sultana ritornò neiralto del Calco. 

0- ne per incoraggice gli Soldati fino à gl’ vi» 
I* tkni refpiri . La Tua morte auuilì però li 
j . Turchi in mòdo ,chc li Caualitf i fi refera 

1- ben tòfto padroni di quel prodigiofo Ga- 
[• leene, dmafiofenza alcun Capitano; Ma 

" quella 
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^iic(la prefa co(lò anche cara a ì vincitori. 
Il General Boisbaudran vi perde la vita, 
da vna mcfchectàca mentre adempiuali 
numeri tutti di gran Capitano. Il Coman<^ 
dante Pìancouct Maggiordomo maggiora 
del Gran Malico di Malta e Capitaod 
della Galera Santa Maria fù pura vccifo 
cauaQdod con vna mano la freccia che gli 
haueua pafsata raltra 11 Caualierc d* Aie- 
gri Nouitio , che daua grandi fperanze 
per il Tuo coraggio , vi morfe altresì con 
quantità d' altri brani Caualieri . Le imr 
menfe ricchezze , & il pretiofo bottino ri^ 
troujìto non poterono confolare la perdl*- 
ta di tante brauc genti . La Sultana, & il 
Prencipe Tuo figliuolo furono condotti 
con la lóro Corte nell' Ifoìa di Malta , ÒC 
efsendone porcata la noua à Coflantfno- 
poli li Congiurati diffetirouo lavoro im« 
prefa, 

^ Rieeuè il Gran Signore quifla noua 
con inconcepibile dolore, ma quando Tep- 
pe , che la fua cara Bafsa era morta , il 
Tuo difpiactre fall à cali eccedi , che nedU 
uen^òcomo^furiofo • Redo molti giorni 
fenza voler parlare ad alcuno , & all* hoc 
cheli Tuoi trafporti cominciauano à cal- 
marfi, fi ricordò delle viti me paro! e, che 
la Sultana gli difse partendo , il che lo 
precipitò di nuouo nella Tua prima difpe- 
rationo . Fece chiamar Zaima . Quefta 
Principefsa remendo la crudeltà d' ibraini 

con* 
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)ii cf^ndursfi feco il giouine Mahometd i all*« 
rit; hotSi co^dderaco come T herede deH*Im« 
ulperio per cercare di raddolcire il furore 
3D Qei Pa^re .con la prefenza del figliuolo $ 
iocinà «quello Prenc/pe crudele hauerebbo 
jit sfogata la fua rabbia fopra la madre, e fo- 
di prai tagliuolo, fenonli fofsero flati flrap- 
;jipati dallemani . Subito, che viddela Sul* 
Ujtana Zaima gli rimprouerò^il fuotradimen- 
^tOi e feiiza voi ere intendere fa Tua giufli- 
(9 ficatione, che era pronta di fargli , proflrata 
iiaTuoi ginocchi , le hauercbbe immerfo vn 
Oli pugoalenelfenófenza l aiuto del Prenci* 
il pcMahomer, che fermandogli il braccio 
riccuè il colpo, vibrato dal Pccricipecru* 
|{](i dele Copra di Zaima . Li pianti della ma» 
j dre , e del figli uolo atterrirono la Suloana 
loo Valida, e li officiali, cheli cauorono dal 
pericolo, nel qualou trouauano . Il gio'< 
uincPrcncipe rimale ferito Copra 1 occhiò 
ODI dritto , oueancora porta la cicatrice, ac* 
u teibuita da vn hifloricò moderno ad vna 
j guanciata data vn giorno da Ibraim à que- 
[,jj fto giouine Prencipe , il di cui volto reftò 
offeCo da vn diamante , che il Sultano te. 
1,^ Dcua in dèto . Siali come (I voglia quell’ 
attiene fece vn gran rumore nel Serraglio, 
(Ik epoCe tutta la Città in armi . Si credè in 
,|5 queiriClante , Che Pherede dell* Impecio 
u tolse morto ; Ibraim ifteffo ne rcflò per- 
,Kj CuaCo per la diligenza della Sultana nel 
farlo pablicare, ordinando à queft'edeuo 

fupac* 
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tupcrbi funerali, che riempirono il Serra* 
s)io, da Città di duolo. Il crudele Ibraim 
fu quel Colo y che non dimofteò. alcun dir 
giacere di così fu nello accidente, ond^ 
fi accrebbe odio publico contro di lui ♦ 
Ftocuraua confolaid della morte della^* 
Sultana, da lui tanto amata , e delia pri« 
gionia delfuo primogenito , nella furiofa 
guèrra, che intraprefe centra Malta Giurò 
di rouinarequcIl’Jfolafamofa , e di facce- 
lire crudelmente tutti li CauaUcri , ch^ 
cadel^ro infuo potere, & hauendo inté- 
fo eflere flati Franccd quei CaUalicri, eie 
iiaucuano prefo il Galeone della Sultana , 
poco mancò che non cllendcfse la fua 
vendetta fino nella per fona del Sfgnorcdi 
Arlij Conte di Cify in quel tempo Amba* 
relatore di Francia alla Porta , c che d riti- 
iQ aPcrapercuitareglt oltraggi di qucfig 
fuxi^fo Pfcncipe , voleua far trucidarti 
tutti Fran cefi, che fi ricrouaunno nel fito 
imperio fdAgà degli Eunuchi, di molta 
automa apprcfso di lui con dimoftrationi ; 
che quafi licodoronola vita non Phauef- 
le difsuafo ; E come fi aumentaua ogni 
giorno più la fua crudeltà così la eflefc^ 
fopra li principali Officiali dclp Im* 

infelicità 

Pallore folkuato dal Sultano à grado di 
ftimajnricogoitionc della fua diligenza- 
nell andare a diucrtirio con le fue rafti. 
cnc canzoni , e con il fupuo della fua fani* 
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pdgna mentre conduccua il fuo armento 
’à pafccrc vicino la prigione di quello Prc- 
cipc> fomeataua anco di più ledi luì bcu- 
tali pàflìoni - Non pi eftaua il Gran Signo- 
''*• re fede ad alcuno Te non à quello huomo , 
che gelofo déiraucorità de* Grandi dclla^ 
Porta non trafcucaua.eofa alcuna per ac- 
ctefcéreil proprio credito Copra lerouino 
delia loro fortuna.Fece perciò llragolare il 
Gran ViUr Mahomet per hauer procurato 
difsuadere il Gran Signore dalP impreCa 
della guerra di Malta, della quale giudi- 
caua pericoloddìnii li fuccelH . Creilo 
Configlìo benché falutatc fùlafentenza-i 
di Tua motto , feguitada quella di fiekir 
Capitan generale del Marc . Ma il troppo 
P*!*! violente non è durabile . Il Bafsà Zelimu* 
Acmei Goucrnatore di Soria , c di Baruti 
nemico di Mahomet Coprogli fa inalzato 
alla dignità, di Gran Vifire il fauoro 
del traditori Hufsein fuo amico .partico- 
lare guadaghato, ò da prclenti, ò pure, che 
dalla dmpkia della loro maluaggia natura 
nafcefsc qiiiàa amicitia . Non fi viddesi 
^ tofto Acmet in quel/emincntc carica , che 
pensò di abbattere quelli , la fortuna de* 
quali potcua far ombra alla propria • Po* 
co mancò , che per li Tuoi corifigli , i*lm- 
pcratorc non facclse perire le Sultane^ 
Valida , e Zaima , per efsete ftatc altro 
volto contro li Cuoi intcreffi . 

^ Il Sultano > che haucua rifoluto dT ven^ 
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ilicarfìdqualfìuoglia prezzo dei Caualfe^ 
eutrra di Malta, vcdendofl diflTuafo dal difcgno 
di cà- ^abilito di fcaricaro fopra la loro Ifola>j 
vna formidabile armata, non volle, cheli 
grandiprcparanicDtidcftinatià quell’ ef- 
fetto reftaflcro inutili . L’Ifòla di Candia» 
c gli Stati de’ Vetì«iani furono gli ogget* 
ti, ohefcglirapprefentorpno per sfogarci 
la Aia vendetta . Imiiò dunque tutte le^ 
forzo» che haueua raccolte allaconquiftu 
deir antico Regno di Creta fotto la eoa* 
dotta di due C api , I*vno de' quali chiama- 
to Mahomct Bàfsà deueua comandare I’- 
armatadi Terra, c l’altro nominato Saffi 
teneuall comandò dell’armata Nauale per 
il dritto del la fua carica di Capitan gene- 
rale dèi Mare, datagli da Ibraim doppo la 
^ morte del Capitan Bekir , fucceduto à 
Piali . Artaccorono qucAi Generali la Ca- 
nea, dalla quale s’impatron rnnomalgra^ 
do la vigorofa rcdilenza del Gouernato- 
re Antonio Nauaieró , & il foccorfo, che 
Andrea Cornaro Generale di Candia ui 
fninfe fotto la condotta de i Colonelli 
Angeli, e Giu Alni ani, li quali fcgnalorono 
il loro ardire , cdcftrczza in quell ’occa- 
fione cerne hanno fatto in mille altro . 
Continuarono ’a guerra , per lofpatio.di 
trcannicOn grandi perdite, continue fa- 
tkhe , c fpefe ccLtffiue , che vuotorono li 
ceffoni d’ibraim fenza farcprogrcOI con- 
^ ia yalorofa diifefa de’ Voi 
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lj nedani, come per h'mutatione de*Ge« 

* hcrali , li quali per gèlof?^, òj>er vaniti 
r operauano in tutco diuccfamen^e da i loro 
jfieccfsori. ' 

A Bifognaua frà tanto ihuiarc continua* 

V . meiite tutte le muninoni necersan'eperit 
‘ mantenimento di quella numerofa arma- 
' ta )& il Generale VrsainBafsà non cefsaua 

I di ricercare dinari perla fuflìilenza dello ' 
■|. militie ; ma vedendone ritardata la midìo. 

nepermifeai Giannizzeri, che erano in 
Candia di ripafsarc à Conllantinopoli per ^ 
f dimandare le paghe^perhauere il cambio 
j con altre militio che non volleroimbac- I 
^ card fenza efsere auantaggiofamente pa- 
gate , vedendo li loro Compagni così mal 
"l ^disfatti; ciò irritò in tal forma il Gran 
Signore, che minacciò il Gran Vidr Ac- 
1‘ roct dì fargli perdere la teda , fe non gli 
trouaua dinari per foftenere la guerra-* • 

' C^eft*infamc Minidro fù molto contento 
f di queir ordine afsoluto per feruird di 
prctcdoèfare delle impodc draordmaric 
J Copra li Popoli , efpogliarc delle loro rie* 

U chezze tutti li Bafsà , e Gouernatori , la 
^ potenza de* quali, ò gli era fofpetta,ò gli 
‘ faceaainuidia. Comandò dunque* molti 
t di rendere li. conti a i Teforicci deì Ri- 
i fparmio , nè lì feordò di MahometCoproj 
? gli, facendolo imprigionare con quantità 
d'altri Minidri , che non erano più di cfso 

II colpcuoli. Ma pacticoiarmcnte fìaccinCe 

* àtoi. 
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a tormentare cffo Gt)progIi» che fu obli* 
gato fottoporti aile perTecutioni che gli 
cramaiia già tanto tempo,. Credeua d*ha» 
ucr trouata vna propria occailone di ven- 
. dicarc le oppofìtioni > riceuute dja Maho- 
meto ne^ tuoi amori , c nella Tua fortuna ; 
Più non temeua il fauore della Sultana 
Zaima, protettrice del fuo nemico^ Haue* 
ua malitiofamentc fomentata contro di 
cfsa la colera., nella quale fi ritrouauarii 
Gran Siguoredoppo la mofte^dctla Sulta- 
na Bafla, edi'già ficonfolaua della vicina 
ruina ddl’ infelice Coprogli 5 ma difcg^3a• 
ua farlo perire vergognòìameijteafHnche 
la Tua vendetta fede maggiore . L*accusò 
di violenze, ediladrocinij, comeancp 
la maggior parte de i Bafsà, e de i Bey, che 
haueua fatti carcerare . Mahomct Copro 
gli era crà tanto innocence, &era Tempre 
Satairreprcnfibilela Tua direttione , ma 
non lafciaua di temere ogni cofa da sì po- 
tente nemico, il quale (en/a dubbio haue- 
rcbfee condotto à fine il Tuo maluaggi^i- 
regno. Te non folTe flato obligatuc&lafciat 
iipenflero della Tua vendetta per cercare 
la conTcruatione della propria vita refa 
.odioTa ad ogni vno. L- ingiuflitiedi quC' 
ilo GtanVifIr , & i misfatti da lui com- 
tncin ogni giorno iouiando alTupplicio 
vn infinità di perfone d'ogniconditione, 
& età per minimi ToTpetti , &il più delle 
^ volte fenza jltro fondamento > che quello 

di 
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"! m sfidare il fuoodio , df contentar la fua 
J auariti^, òdimancefier !a fua autòrtà, 
” '"lipn poterono più longamcntc eflerè tol- 
fcràte . Li Grandi dell Imperio, i! Muftì, 
-e ri fteffa Sultana Valida , credettero di 
“ =rfibndober più differire rcfecutionc del 
“ ’idifegrtò igià ftaWlito . Preuedeuano !t- 
* róumà dello Statò fé rimàneua ancorai! 
GòU^rho nel le mani d’vn Imperatore co- 
si vilc,'edi sìpócogiudieio, che lafciaua 
™ I* aù'tprità del più potente Imperio del 
^ mondo à due de i più perniciofi Mirjiftrf, 
èlle giammai ’habbino foftemito il manegw 
giodegli affari . Rifolferò dunque di ta- 
gfiare la radice di tanti màli i che li minac- 
^ìauàrìo, icuando ra potenifà aflòluta ad 
“ Vn JPrcncipc , che te ne era refo indegno, o 
' caftigandoic perfidie dei Gran Vifirc Ac- 
'P^ met , e del maluàggro HufTciii . Nonheb- 
^ hero molta fatica à pcUuadcr il Pòpolo , 
P® t&ltjiannkicfi^ad énfrarenella'loròcò'ii- 
>“! '/giura ftanchi glT^vni , /e' gl’altri dèlia Ti- 
j^nnia w II Popolo' védéiidofi carico dèlfc 
-^orfioni del grail ' Vifir, -eie genti da_r 
guerca non rrceuei^ó più le loro paghe, 5 
da che 'fi referó ta-mèiitc irritate, cRé fi 
f offerfero di mettere lììfùoco nel* Serrai 
glio . lhMuftìfouran?J%nteficedella^ 
Lègge de' Turchi, li Ràdileskerii chdfo- 
f no ii Giudici* ItVitìri vSr iBafs.ìjCqnfi- 
glicri- dello Stato , &: IntCìidenti dèlte 
J? Prottihcic'^1 P Agà dc^Giàiidiz 2 :cfrColó- 

' C nello 
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nel lo dijtutta la Fanteria ^ il Capitanò 
Aoimifag'ip del Mare, e genera 
ti^ti^l-principaUQiEd^ fi riualtqr,^^ 
ditipn^une confenfo. Cominciò la fe^ciot* 
pe dal la dimanda !,t iche fec€ il Muftì '|ad 

^braim in nome di tutto lo Stato di punica 
Viflr Actnet s -;Ivi«ato ; il ÀulCam 
4a quelì* ardire, -comandò alia fua guardia 
di pvinire imnaediatan>ente gli ampiusin^ 
tì , che gli faceuano> vna iìlanza così ardi- 
ta ; ma conobbe in quelli iftante ,« efee H 
Gian ni, 22 eci er ano J r pi à r jfolut i • alla Ced^ 
tione » ciòcche Ipbligò à fòggire-apprefio 
là Sultana V'alida fua Madre óoaipatteqi* 
pc della cibeJliipnej r ic eòe dra d’intel 1 igen- 
za condì' iedit-ionpefivendicarii degli .-qI^ 
;traggiiriceuuti.dal figliuolo per coniglio 
del Gran Vidr , il quale Ibraim fece fub.ito 
cohfcgnarc al Popolo per .cfferc trucidato 
fniiemecon il traditotesl^Ts.cin , e nó- 
mi nò -glia Carica di o ific > Azcjiu» , 
Mehemec vecchio fettùag^atio , rhupaxo 
.popolare , à ciii,à4u csòftretto • di 

confegnare iifìgilldd’pro^ fegnodella di- 
gnit-à^ di Gran iiVidr-noii^potcndo. altra- 
mente (edurre littibelli : .f Ma qui non d 
fermoronoo-. rYoICicO'j phs, 1 br ai m venifse 

egli llcfsQ àtr,crtdecr;ei)ntDder]c ftie ingiù- 
, fiitieauantiil Muftì J chclo^citò.nel^Di. 
ugnp>,òCqn^lÌ9j,:inuiàndogli')^d4Ca^ 
dèske^, che il^t^ltanq fltrifazzòidraccidn- 
dp3l}Ftétiàyt($!Pjai)tóidd^dde)[^h^ 
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ordine J>cr co ir pariti ^n giu ftitia , & 
uendo ciò reiterato i I M uftì con lì Vi (Tri , 
[ow li Bafsà , & altri Officiali marchiorono 

1110 vcrfo il Serraglio , oue fù fti apparo dalle-» 
ì braccia della Sultanafua madre, e d*^indi 
inÌK condotto nella prigione , nella quale cr<a 
Ita# ftatoallcuato, & oue fu ftrangolato in^ 
ari ^nc di dieci giorni , e pofcia inalzato al 
pna Trono il figliuolo Mahometto in ct3 di 
acé fci • ò fette anni , c proclamato con voce 
hfi comune Sultano Imperatore de’ Turchi, 
fedi eia Sultana Zaima fua madre dichiarata^ 
icd (Reggente nella di lui minorità. 

•tee Siaflegnò alta Sultana vn Configlio 

igo dedici Bafsà, che doueffero deliberare con 
j ol .efla negli afiFari di tutto lo Stato •' Ma quer 
ggii Ka Ptincipefladi fpiritoinfinitamenro pc- 
ubij nettante nelle cofe più grandi, Teppe fta- 

1111 biiirfi in tale autorità , che faceua pafiai^p 
se nel Di uano tutto quello, che haueua.ti- 
lu foluto nel fuo gabinetto , efol.euaua:>Ìl 
qU Gran Vifire di mille affari, che cflame.de- 
qì fima voleiia terminare; In fatti , quello 

«iUro carico d’anni ceffealpefo di quel- 
la;; la gran* Canea, e lafciòcon la fua morte 
la libertà alla Sultana di ricompeofare vna 
,j(j delle fue Creature. 

Quell* auucduta Princìpefra faceua^ 
’Dj/ molte confiderationi nella fcicita d* vn-j 
-Gran Vifire. La politica gli prohibiuadi 
^5 alzare à quel gran Poflo alcun huomq, 
yi 5^5 4 i?;Ì Ibfpctlo , c chcpotclTe intra* 

C z pren* 
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prendere contea la Tua autorità. L’ifle(Ta 
gl’infcgnaua anche à non fcicgliere Mini- 
ilro non gradito da i Grandi , c dal Popo*- 
Io temendo di procacciarfi T odio degl’ 
vnr , c degl’altri* Troppo bene era infor- 
mata delle riuolutioni accadute per fìmili 
occaiioni . Haueuaefempi molto recenti 
de i pericoli, a* quali fi efpongont) li Sul- 
tani per l’ imprudenza de Miniftri . Ne’ 
Prencipi la fimulatione, è virtù. La de- 
liScratione era pciò di già nell* Animo 
4clla Sultana , ma fi trateaua folo di efe* i 
quirla con deftrezza . Fece à queft 'effetto i 
tadtìnareil Diuano Con figlio di Stato" 
dcirimpetio Ottomano) e vi fece chiama- I 
re i! Muftì ^ e tutti li Grandi deita Porta . I 
Rap^refentò > che la Carica di Vifir A^em 
era vacante per la morte di Mchemet , in 
-tempo che fi tcneua più bifogno, che mai 
. _d^vU‘Miniftro d’habilità, & dperienza per ] 
'foftenere la debolezza del Sultano, il quale 
d'onpotrebbe per molti annieflere caparre 
dipigliàiril gouerno dell* Imperio, de il 
quàldhaucua guerre importanti da folle- 
-nere contro li Tuoi più fieri nemici . DiiTc 
-efier vuoti Ji tefori , e che cita li haueua«i 
fatti radunate pwC riceuere il loro Confi- 
glio in così vrgenti neceflìtà . Bifognarc 
rirtabilire le Finanze fenza opprimere U 
Popoli , quali haueuano tanta (offerto 
Cotto l* viti mo Regno , che non vi era al- 
cuna fpcranza di caricarli di nuoueim’po- 
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ifij iìtioni.». Protèso di più volere intieri*' 

DÌ' metite rimettèrii ai loro Coniglio nella 
> 0 ' fom-ana amminiltcadone conferitagli dal ^ 

tjt Diuano, (ciò che noocra (iato giammai ' 

[o( concedo ad alcuna altra' Sultana^ , madime 

i ritrouandolì quel confedo aìiiiora cipic- . ; 

(it no di tanti’ grandi pecfonaggi capaci di ’ 

^ gouernarelo dato . Conclufe dnalmentó 

al Aio difcdcfo comandando loro di (eie* ì 

è glierequciio» che giudicadero più degno ' ■ ’ 

iÌD per dìuidere con eda i-autoritù , e di cfsccQ 
e(( riconorciuto Luogotenente Gènecald** ' 
iit deir Imperio . - > 

ti( - Non s’inganno punto il'penderb di quo- 

ii da Principefsa ,^di feminar inquelmodo 
[ti lagelofia tràli Vidri , eBafsà per lafciacfi 
{d in vna irrerolutione , della quale potefae 

approfittarli. Infattituttiquclli, cneafpir 
IO rauano alla carica dìGran Vide -non po- 
tendo per modeftia ricercare d’efserepie- 
iijl feriti agli altri , non vpleuano meno dar il 
p]( loto voto ad vn altro, ne procurargli con 

i loro fuffragi vna dignità , che dedder^ • 

I nano per se (ledi . La Sultana afpettaua » 

)jf che fi dichiatafsero , ma alcuno non lo 
g,, icce per proprio intetefse, (ciò che era il 
dodderio di quefta Principefsa , )_mà folle- 
citati da cfsa , gli attefiorono vna intiera 
^(1 (ommidione, & è gara la pregorono di £a<> 
teellamedcmala fcielta, mentr^e per qual 
d da auCGtità , che teneuano di eleggere 
alcuno giammai hauetebbehauuta la fuf-’ 

y 5 dftCQ' 
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ifidcnzafenza la di Id approbationei<^ con 
quella confideratione Voli ero dimotlrar li 
viia, cieca compiacenza per meritare il di 
leifauorci La gran Sultana % che penetra- 
'ua .nella loro intentione trionfaua inter- 
namente nel vederi così bene incaminati 
Ji ^oprij penfieri , Pcomife- d* hauer li- 
.guacdo alla confidenza che'teneuano iiu» 
^sà ^e ohe darebbe loro vn Capo , del qua- 
rk haueccbbero foggettp di contentarli . 
dkc impegnarli fi à tanto anco di più, dine 
«thè era bene di prouedere a i gouerni va- 
canti , e di efaminare li procdS. di tnol- 
■tiflmii Bafsà , Bey ^ Sangìacchi , e Gouer- 
piatori} fatti carcerare da Ibraim prima di 
perdere Tlmperio , e la vita , la maggior 
parte per latrocinij » ò per accumulatione 
di ricchezze , à fine dì lafciaro grinno. 
centi^ epunireli colpeuoli . Quella pro- 
podtìoneera alquanto delicata , etoecaua 
'fui viuo li Vifiri , & i Bafsà protettori de 
i carcerati , che haueuano contribuito alla 
louina d’ibraim 5^ mà la Sultana hebbc fò« 
disfatione di ritròuar quello preteftopct 
rimproueraredellramento a i Grandi dell* 
Imperio la morte del Sultano' fuo marito , 
& obbligarli à rendergliene conto . PojU 
ché l’amor della Patria , e 1 int^efse di 
Stato / difse loro ) vi hà fpinti à voler ri- 
mèdiare a i difordini del Gouernoi & ^ 
chiamare in giuditio il Sultano Ibraiftì^ 
mio Signore, e voltco imperatore , do^ 

ucte 
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in liete rcn4«e/giufHtia ad ogn’vno follc- 
:li uandò gl* innocenti oppceffi dalle penej^ 
(S dòuute folca’ delinquenti'’ Queftt fi do- 
a. uonocaftig^re. £ troppo odioib farebbe 
IT. efimcrli da* fupplicij -, «a i quali haucto 
jti condanttaco vn - Imperatore) ch6 non po- 
li, trebbe mai cfser conuinto ^ fc quelli non 
li imniti li giudicane innocenti . E termi* 
^ Dando quelle parole fi lafciò cadere alca* 
5 , Dc lagrime, che fubito rafeiugò per timo- 
jji re d’irritare quegli animi > che vòleua 
mànegiarèà fuo moda. - * 

Soggianfe, che fb beueiifóuraoi erano 
j. fupeciori alIeJeggi, cnon elscx permeCso 
(( a- lorofudditi di fòrfi'rendere ra^onò deh 
ini le loco attioni , il Sultano fuo figliuolo fi 
feordaua nulladimenoqucllo era feguito, 
^ ^cTsamedefimamence facrificaua tutti li 
fiLoi fentimenri al faiiore della giuflitia, 
con quella ficurezza,che la renderebbero à 
^1 quelli} che da loro rattendeuano • 

|] Il difcotfo della - gran Sultana causò 
s&ol ta confufione ne i Vifiri , e ne i Bafsà , 
^ li.qualidefiderauano la libertà de prigiò- 
Ui ni ronza altra inquifitione della loro in- 
Q, nocenza, òde* loro misfatti . Mail Diua- 
no vedendoli piccata d’honore fu- collrec- 
({j to di appcouare il Configliodella Sulta- 
ij. na , temendo di parer incapace ad efetcù 
r) tarla giullitia fé-non quando fitràttaua 
^ diefc<^uÌDla contro li Prencipi, nominò 
y dunque Commifsacij per andare, con il 
. " C Nsc* V 
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Nectangt j ò Secretano di Statol o Tcf. | 
recd.ait , ò Tcioricto gcncraia (hllc Fi. < 
nanzjeàv’fitarc li prigioni * Viiicout)rono i 
Mahonniei Coprogli Pachè , qu^fe veden» 
dofi un compagnia di molti' ibi' hauéua 
finta vnaiigt an.fincerità per obbligare U i 
rcompagni della fua sfortuna ài confidargli | 
intieramente i loco delitri j il che fecero ( 
.con molta inganyiU > non dif&dando di j 
.Coprogli creduto niente meno colpeuolo i 
•di egli c,05i feppc molto bene approfittar^ ^ 
fi della loro facilitàifofsc colpo del Tuo im q, 
gegno 5 ò per comandò della Gran § ultana d 
■:^hedifegnaiia reruirfi di quefta fottilc in« { 
uentioneper alzarciMahomet Coprogli al i< 
t Poft o deftinatogli . i Haueoa incefa la fua (, 
.prigioMia fubito,.che fà carcerato, e Fati' t 
•ma , diucnutaàki cariflìma per la dii^ j 
genza vfata nell’ educatione delia Princi^ . 
:pcfsa.loakima(ua figliuola noo raancaua • 
U’ implorare la (\ia autorità per la libera* i 
tipno dei marito ; La ^Sultana non era in | 
flato di porgere ali’hora tutto il dofidera* i 
toróccorfoalleruedirgratio . Ben hauo> { 
rebbe potuto mettere Coprogli in libertà 
quando entrò al pofsefso della fourana , 
autorità, ma i’interefse di quello ricerca-^ , 
•ua , che rimanefse prigione nel tempo,. che 
la Tua libcratione glifarebbe lenza dubbio 
fiata funella ; mentre nella feditione dei 
Giannizzeci,clsendo‘già (lati vccifi alcuni 
de* Principali deila Portailarcbbe anco egli - 

pe. 
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[!• perito , perche intieramente couinafse eoa 
Fi efsò anche il credito di Zaima . QiielVhuo* 
K mo da lei fcielto per Tuo primo Minierò 

10 gli era cosi caro non folo in coniidcratio- 
ne di J^atima Tua moglie , mà per caufa del 

(1 di lui proprio merito, cosi chenontraC» 
curauacofa alcuna per confeiuarfelo; Di* 
C8 fpofe perciò fccceiamcnie li Commifsatij 
ad intormatii particolarmente degli affari 
d di MahometCoprogli , il quale dalla Tua 
u parte fece così bene il Tuo perfonaggio, cho 

11 non d; ede giamai indicio di alcun concerto 

% - di quello, che pofeia auuennc . Poiché qua- 
il do £ fu pienamente giufiiheato fopea tutte 
lir le accufe addofsategli , dimandò con vna 
fi fommidìone , chedimofìraua nelP iflefso 
31: tempo intrepide2^za , e grandezza d ani- 

iii mo , fé fofse flabilita la Tua morte, fono 
i(i pronto àfoffei irla con coftanza, foggiun* 
ai' fé , benché la mia vita può ersere di molto 
a vtile aHo Stato 5 Supplico perciò li mici 
li Giudici di prefentarmi al Sultano prima 
ji di condurmi al fupplitio per fcoptirgli vn 
ut fecreto, che non dirò giammài fé non à S. 
jl Altezza, òal.’a Grande Sultana. Furono 
» quelle parole riferite in pieno Diuano , 
a gue il Muftì , li Vifiri, c li Bafsà cono- 
;it feendo V inclinatione di Zaima à fauorit 
3Ì Coprogli , la pregerono iftantemente di 
{{i rendere giullitia ad huomo sì btauo, e di 
10 fentire il fuo fecreto per ricoropenfare il 
i fuo merito . Elsa volle preualerli dcU’at-: 
• ^5 dorè. 
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dorè ) che dimoflrauaiio per efFettuaPC il 
fuo difegno , c fece introdurre quefto huo* 
mo di qualità , che mcricaua gli applaud^di 
tutto il Di uano • Confermò Mahomet 
I Coprogli con la Tua buona prefenza , & 
eloquenza tutta la (lima concepitali di 
effo, e la grande Sultana doppó hauerefa- 
gerato fopra quanto gli era (lato difeorfo 
della virtù, e del merito di queftó perfo- 
‘ «aggio li dimandò ciò, che volcfsed'im- 
-portanza dice à Sua Altezza. Et hauendo 
intefó , efler vn mezzó infallibile per riem- 
pire Terario del Gran Signore fenzaop- 
prfUiere li Popoli , c fenza nuoue impofte, 
lo dichiarò Vifir Azem con i* autoritià 
Ma*», del Sultano, cdelDiuano. Ciò produife 
per verità vn gran ftordimento nclPAfsc- 
blea , la quale non li era perfuafa che li do- 
uefle cauare Coprogli dalla prigione per 
inalzarlo alla prima Carica dcirimperiò . 
MaliViliri fteflì ìuiicndoui acconfcnt.to 
con Paflenfo già dato alla Sultana in fauo- 
re di quello hauefse nomtna onon pote- 
rono contradi re , ne mormororno però fe- 
cretameiirc fenza eh ; alcuno li lafciafsc-» 
M 4 *o- tf-afpof face àlamentacfene , Così Copro- 
nceuP o’i rit^euc dalle mani diZaima il Coffano 
»7 d*oro, nel quale li tiene il ligillo del Gran 
Signore, c di cui la Tua nuoua dignitàlo 
/»!/. reodeua depofitario. 

‘ Ecco vna beh liraordinaria mutaiiofic ; 
x^49. Mahomet^ ch'habbiamo pur bora veduto' 
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jj . carico di ferri ^ non fi (dòglie , che per pi- 
lo. gliarc in ttjano il gouerno^del piìt potente 
li ilmperioidel mondo » Ma (è ddeae ìiupi - 
05 -tcdclicirapEouifc vicfclide di ftta fortuna » 
j -bcrrfarà toaggioc .mara^‘g''ìa in non vede- 
i .re punto alterati li faci coftumrr NbÒ fi 
Jafciòabbagliare dallo, fplendoc degli, ho- 
^ non,dc*qualifivcdeua adornò’r- Stabilii! 
;(o fondamenti della propria grandezta'^òpf a 
u Jafua buona dircttionc r Vs6 compiacen- 
2a.coh i grandi, clemenza con i Popoli i « 
(j. refe egualmente giuftitia ad ogn’vno . Fe- 
op ce veder elTer^ veramente degno dellju» 
[j{ fua Carica principiata con reftabi lire di- 
pi; ucife buone leggi abbattute da molti di- 
u|. Tordini. Rimafe ciafeuno nel fuodoucte» 
dando terrore a i Magiftrati conia fca- 
tenza pronunciata controli Bafsày rima- 
pj ftinelleprigioni . Haucita penetrati i lo- 
ijf ro fecreti, per li quali erano tutti' cóno- 
(( feiuti colpeuoli , e conuinti di delitti da^ 
non poterfi perdonare fenza notabile pte- 
giuditio dello Stato . Diede fegni della^ 
fua naturale dolcezza nel tempo, chefd 
Goucrnatoredi Baruci, e diAleppo ,cli 
Popoli di quelle Prouincie erano reftati 
^ pctfuafi , che Mahomet Coprogli noo-* 
^ amalTe Io fpargimcnto del fangue ; Mave- 
|j dendofi bora inalzato ad vn pollo ,’ chc4* 
obiigàua à sforzare la fua indirtationc ; 

, condannò alla morte liBafsà , li Bey, li 
Sangiacchi li Gouernatori , ritrouiti 

C 6 rei 
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rei di rolleuacioui, di ladracie, è di 
Maeilà i e vqile , che il caftigo di quei de* , 
Jictifccuii^e d^cfempio à tutti gli officiali 
, del i* imperio , e di ceilimoiiio ài Gran Si« I 
giiore dell* eÓjtta giuHitia , che voleuaJ» 
IcfefditarovjSMmpatrotiì delle ricchezze do 
^ÌBarsà ) 'fatti morire e fetc drizzare du^ 

; tauole nella Sala , per la quale pafsaua il 
, Sultano'-neirandar al Diuauo i Sopra T v- i 
na fece ponecc ordinatamente vinti dcllc.^ i 
principali tefte recife , c le coperfe cori-* ; 
vna gran tela da duolo , c fopra l’altra poi 
Te con riftefsà ordinanza quantità di ric-'^' s 
che borie picncdipczzi d’oro , c di pietre t 
pretiofe, ricoperte da vn*altro drappo di ( 
broccato d’ oro , e ricamato di perle-# ; j 
Afpettò rhor^a chc il Sultano V eia gcan_» | 
.Sultana doueuano andar ài Diuano per 
far iero vedere quello ftrano rpettacolo . 1 
Volle fubitjo la Gran Sultana fapece à qual i 
difegnó fl fofsc fatto quell*apparato > , c-» i 
quello fofse da feoito fotto quei panni ; ^ 1 
ftli’hora il Giouane Prcncipe fuo figli uo- ' i 
lò fenzà afpettare la rifpofla ne leuò vna , c ; 
fcftò tutto fpauentarp . Dimandò à qual h 
fine foriero polle quiui quelle celle . Sigoo- j i 
ce 5 replicò Mahonietio Coprogli , indriz- 
zando adcfso le fue parole , cfse vomitano, 
ilfanguc de’cuoifudditi. > che hanno fuc- 
chiato , & eccolo in quelle borfe , , conti- 
nuò fcopccndolc j Egli è gjuflo , che i la- 
dri dano puniti ^ c le quelli hanno fatto 

A " pQ. 
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di perire con la loco crudeltà , e con la lord 
auaritia tanti Popoli, rpogliando rami in. 
'i nocenti , doueano finalmente reftar anco 
% ciUrpogliaci, e renderti l’oro a’ tuoi rud« 
1; diti cubbatO'. Parue quefta anione alquan* 
i tpfanguinàtia, e fece temere , che il 0 o- 
uerno di Mahomet douefse cfserc crude- 
li liffimo, tnà la giuftitia regolò talmente le 
!ìi Tue attioni , che non fece giammai morire 
l' alcuno fenza haucrlo couofduto degno 
!i^ di Morte. . 

^ : V vnico oggetto di quello Gran Vi^ro 
it era di rialzare i-^rorità nelfuo Prcncipe.^ 
m indebolita per le frequenti (editioni do* 
c Giannizzeri , de* Usuali incràprefe repri- 
> mere V infolenza pV adìcurar la propria^ 
n fortuna . Fece loro intendere , che erano 
pa indegni di pafsare la mollra , e di riceucto 
^ le paghe, fe non erano in llacodiferuire..*, 
ni c pronti di obbedire agli ordini delPImpe' 
tatore. Ma quella Militia in luogo d’efsere 
jj fatia del Parricidio commcfso nella morto 
d*lbraim , ù preualcua ancora della gio- 
,1 uentù del Sultano Mahomet, o credendo, 
ji che il Gran Vifife non haucfsc mcnode- 
^ bolezza , c timore de* prcccfsori Miniftri , 
I già da quella ftrangolati, ò depoili dalla 
$ loro cariche , fprezzò in principio le fuc-» 
if dimoftrationi , & i fuoi comandi , e ricu^ 
ti so d’andare à feruire in Candia , allegando 
i. cfscc li Giannizzeri con ptiuileggio dilpé- 
t( fati dal guerreggiar in Mare , nè poter else r 
. - sfor- 
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sforzati giammài à marchiare Te non con 
' V. f 'Imperatore, che però non voJcuano ab- 
bandonare Sua Altezza temédo di qualche 
»ouità contro il fuo feruitio nel tempo : 
delta loro abfenza « Queftò era vo prete- 
fio infinuatoli, dalla Sultana Kiofem per 
venire à fine de propri jdifegni* - 

^efta Sultana, che per anco mantenerla 
Il titolo dj Sulr» Valida era Aua di Maho- 

^ ^eiu toetIV. ,Haucuacomribuitoallamoftedt 

I fuo figliuolo Ibrairopcc hauerli leuata Fàu- 

i ^torità ,da elfa vfurpata , e s’era immaginata 

che per Fifj^riéza degli affari apprefa fotto 
' ^ - / il Regno di tre Imperatori , nel tempo de^ 

^ ^ualiii craingcciia nel gouecno , gli fa- 

j c, ^ yebbedata la Reggenza dell' imperio nelr 
la minorità dtl Sultano fuonipote , Ma li ■ 
Grandi della Pòrta, & il Diuano hauendo 
rimeffo la fouraaa autorità nella Sultana 
; -, wadre del Gran Signore , la Sultana Va- 
lida d ofFclc flranamcnte di queflaprefe- •• 
lenza, ne potè vedere che con vnagclofa! 

- rabbia il maneggio generale degji aflari ^ 
Flmperio Ottomano nelle mani di 
' - vna giouine donna , della quale haueua 
«fla medema fabricata la fortuna , c la 
^andezza , Defideraua, ohe la Sultana 
^aimaglirinonciafsc la fua autorità, ma 
quelto de/Iderio era troppo i«agioneuo- 
lepernufeirc , ne vi era apparcnza,chc 
■ X vUlratia Zaimii douefie fpogiiatrene per 
fattcrireKiorem • X-'aiubiuone dunque^ 5,; 

thè 
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JJ che conilaera più la grandezza del Deif^ 
decio , che del ^ouerc gl’ifpirò feiitimcn- 
^ ti di vendetta. Quefta vecchia PcincipclTa 
non pjcnsò più , fc non a mezzi d* efequira 
li Jjibi difegni i né difpcraua ancora di rc/i- 
^ <ferd patrona alToluta dello Stato. Coxi« 
municò à qucft'cfFetto la fua intentiono 
^ al Kislar Agasì , Tempre flato Tuo confi - 
dente, ma quefto grand*Eunuco non potè 
feotirefenzahorrore il tradimento, che-# 
^ tramauarambitioraPrincipefia . ComeSi- 
gnora, ( gli difsc tutto confufo ^farcòbccgli 
poffibile , che voi volcfte far perire vna 
i*'' rt incipefiache vihonora come fua Regi- 
na, c vi rifpctta come fua mad«.? Etha- 
i ucrefle voi tanta crudeltà di far morire il 
li gicuino Sultano Mahomet , percioche-# 
egli éfuo figliuolo.^ eh Signora non è egli 
Gl ancora il voflro f c la natura non vi parla 
» in fuo fauore ? Nò nò, continuò, io perderò 
k piùtoftola vica,chcdarmanoad vnapcr- 
iì ndia così deteftabi le . E bene Vgf ano ; I’in« 

<5 terrupc la malitiofa Prfncipcfsa , che tro- 
li uando cosi poca difpofitionc nello fpirito 
U delI Eunuco Agà, pensò fubito di fingere 
li pentimento per timore di efsere feoperta , 

Il fate dunque in modo di riflabiiire la mia 
i autorità , e difponete la Sultana Zaima.# 

^ ad vnirmi feep nella Regenza ; li mici con* 

I Agli gli faranno di gran Tocco rfo , & opere- 
c tò Tempre con efsa da buona madre . Il 
/ Kislar Agasì gli promife più di quello ad=- 
: ' diman-?: 
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oimandaua, giurò di non parlar giammai 
ad alcuno di quello le haueua confidato* 
Ma non hebbe ne meno tempo ; Perche^ 
qucfla confidcn'i^a efsendogli fatta nell’en- 
trar della notte , £ la mattina feguente fù 
citrouato morto nel fuolctto . All*hora-» 
non fc ne potè conofcerc lacaufa, mapo- 
feia li è faputo , che vno Schiauo, gua- 
dagnato dalla Sultana Kiofem gli haueua 
foffiato il veleno nel nafo . La morte dì 
quello grand’Eunuco toccò fcnlibilmentc 
la gran Sultana . Si rapprefentaua tutti li 
buoni offici) , che n’haueua r ìccuuti e nc 
farebbe Hata ancora più affiitta , fe haitc fife 
|>otuto comprendere quanto perdcuacon 
Ja morte di quel fedele Eunuco, il quale 
difegnaua di rendergli vn fecuitio dell’ vi* 
lima importanza fé dalla morte non fof$c 
ilwo pceu|snuto , Il Gran Vilirc, che lo 
confideraua come fuo Padre e che gli era 
debitore della propria fortuna n hebbe vn 
dolore incoficepibile . Ben fof peccò quah 
che cofa della verità > ma non potè intie- 
Mmente penetrarla . 

In quello mentre la Sultana Valida non 
perdcua punto di tempo per tctminace la 
fua imprefa . Haueua impegnato ne’ fucH 
intereliìi’ Agà de Giannizzeri con grandi 
rperanze Haueua guadagnato TAgi de- 
gli Eunuchi bianchi ,il Boltangibaffi , il. 
Couernatore de’ Paggi chiamati icoglani , 
il quali fono vn numero di Tei cento gio* 

umi I 
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uin^^i più bdli, di più deliri deillmpa- 
3' rio Ottomano 9 il Capitan Gtiiec ale de! 

^ Mare,& alcuni Bafsì de i più conddecabili, 
9c hàueua fina ' mente di fpolle tutta le cofe 
fi ih maniera tale, che infallibilineihtefarebJ 
^ he venuta à fine de’ fuòi difegnt , fe il Cie- 
Io , che. veglia alla conferuatìonc delle 
^ tfcfte coronate non hauefse'ifpirato al Vide 
’Azem il penderò di fortìee dal Serraglio 
fi hél princi pi o della notte per andare ù fare 
ut la ronda ne ì Quartieri della Città in habi- 
i to feonofei u to,e feguito foto da vno Schùu 
I A)o, eheamaua , e od quale piu iì-£daua , 
i p«r vedere qudio pafsaua nel Quartiero 
de* Gianiiizjzeri , d c’ qua’ i teme ua fémpte- 
i qualche attentato vedendoli mile intuì* 
f! tionativctfosèftcfso , everfoi! feruido 
li ddlltripcràtore . Reftdgrandemeiitaat- 
\ tonito all* hor che incontrò nell’ Hyppo- 
6 dromo tutti Giannizzeri con il rao- 
f fchetto Sul e fpa 1 le , e la corda acoefa, c le 

i fciuindlepoft ato à tutte rcnttàte . Fu fu- 

ii hito ritenuto, &il Tuo vifo tradii! difo- 
gno di non fard conofeere , ma non Io tra- 
ci di il proprio coraggio* Hcbbe Mahomet 
l Coprogli yiia prontezza admiyabile .di 
K fpir ito in quell’ occadone • Dimandò con 
i molta rifolutionc oue era Baef^as Agà de* 

Se Giannizzeri ; & cfsendod fatto condurre • 
i nel fuo Odà, 6 alloggiamento, tì fdegnò di 
i, vedere Farroganza di quel Colonello,chs 
i ne pura d leuò per faiutarlo benché^ 

lo 


7 B R O 

]pconorccf3cibeni(Cmo , quando ia altro < , 
icmpo fe ti farebbe proftratoauanticonjc | 
Gran V idre, che non va giammai à vedq- , 
- fea'cuiro, fuor qhe il Gran Signorcve.ctie 
'non d Iqua giammai quando rweu<? viiìq, j 
le non del Muftì * dmulò p?cò inqpeft*pq4 j 
cadane ben giudicando , che farebbe p 9 ^ j 
ritofe non u fecuiua di deftrczza per fot- ^ 
Vatfi dal pericolo, nel quale fi era impc- p 
gnato . _L*-Agà ftà tanto haucndolo facto ^ 
federe al la fua finiftra, (i uogo d’hcnpre trà « 
legentf da guccra in Turchia, J fiprcparar. J 
ua fenza dubbio à dimandargl i la caufa pep 
la quale fi er a g:s ucfl/ro , ai Thor che Ma- fj 
homctpreucncndolo. Io ftò intefo, Ba- ^ 
glidifsfljchetufaccui vnire le tue ^ 
Rìilitic quella notte per vna grande Ini- ^ 
prefa > ene hb riceuuto Tauuifo dal Serra- 
glio da perfonc le più intcrefsate nc’ tuoi 
aftari come beni (fimo tu fai ; E mi fonp - j 
crauellito per non cfser conofeiuto dcCdc- « 
rando fapcr da te quellodeuefi fare per tua, | 
e mia ficurczza } Rimafe ftotdito Badtas , 
ncirintendcre, che il Vifir era informato d 
di tutta la trama j c facilmente fi perfuafe , l 
che fo fse venuto à ritrouatio con ferma l 
dcliberatione di vnirfialia conferuatione 
comune , flimandodi far vn gran colpo fc i 
poteua impegnar quefto primo Miniftra . 
nciraffare della congiura i refaroiuò qual. , 
che tempo, c poi J i confeisò ingenuamen- i 
tcpgnifccretOjglidifsc, chcdoucanoin> , 

pof- ’ ’ 
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fro pjofsefsarfi del Settato j facendo prigio* 
niera la Gran Sultana , & ilgiouiiictto^lr 
tan-Mahomct, che farebbe ftroz^ato > ò 
^ chijiCo dentro vna Carcere con la Sultana 
1^1 Tua madre» il tuttodì concerto con la^ 
0^ Sultana Vàlida » à cui douea rimaner la 
Regenza dell’ Imperatore neHa minorità 
fot del PrcncipeSe’im, il quale farebbe pollo 
ipt* nel Trono in luogo del fratello Mahomet- 
att» to'; ccheinfinefebramaua ponerla prò- 
ani pria autorità , e la vita in fàcuroybifognaua 
fecondar quefta mutationc j llGranVifir 
ipc fenza bilanciar vn momento àrifoluer/ì ; 
M» Finfcd’cffcr già informato di tutto» e di- 
^ moli rò eUrcmo contento di poter fecuiro 
la Sultani Valida con V viiirii al fuo par- 
lai tito, checonofeeuà ilpluficuro. Baólas 
lufingato dalle promelfe di Mahomet Go- 
w progli » che d obligò con giuramento ad 
cfser fedele vecfo la Sultana Chiofem, & 
àconfcgnarlipet 'pegno della propria fede 
ttt il Bollo , quello è vn figillo improntato in 
vn Anello d’oro tenuto dal Gran Vifircó* 
aaw tluuamenteindeto, per contrafegno della 
iii fua Carica j c della fua autorità, e doppo 
iDi lafciatolo in libertà , e fenza guardie, andò 
ioiK ad vniro fecretamente il Diuanoalle duo 
>ofe doppo mezza notte , douc-ido all’ hora_^ 
(bo riceuer 1* ordine dalla Sultana Valida di^ 
uj!' entrar nel Serraglio con li Giannizzeri 
icii- Quella infoiente militia crafi rifoluta 
io» quella imprefa,&abbrucciaua d’impatien. 


za 
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di cfcqiiirlo , con la (peranza dr faccheg- 
giar I immcnfe ricchezze , c li Tcfori ino- 
ftimabili , che tanti Imperatoci haùeuano 
accuauilati in queiìo Palazzo di Piacere ; 
Ma il Ciclo, à cui le riuoltc de’ Sudditi 
vcrfoli loio Prcncipi rendono horcore , 
perfuare il CoJoiicIlo di quelle Truppe 
ribelli di lafciarc fuggir il Vifir Azem-pee i 
iiccuer ben torto da’ fuoi ordini il cadi- 1 
go, che egli meritarla con li fuoi compii- i 
ci i In fatti , Mahomct Coprogiifubito i 
lafciato qucfto temerario , fc nc andò à i 
drittura al Serraglio , oue giunto mag. i 
gioemente ri marc' forprefo nel veder le i 
porte aperte , e Jc guardie addormite fra il t 
Vino, Oc il Tabacco ; Alcuni lovoifeto a 
arcrtare, ma facilmente fo no liberò afficu- i( 
randoli , che portaua vna lettera alla Sul- \ 
tana Chiofem per parte di Baébs ; i habito I 
diSchiauo di checca veftito autoctz.audo j 
lafuaiìncione, equerti vbiiachi non cfse- | 
do in flato di difcòprirlo , lo lafciorono i 
pafsarc; egli corfe immediate aiPappatta- j 
mento di Soliman Chislar Àgazi ^ già i 
fubintrato nel Carico dell’Eunuco Vglan ; j 
ma non hauendolo ritrouato , s* incarni- j 
naua vecfo quello del Gran Signore all’ • 
bora, che ritrouò il grand’Eunuco Soliman \ 
d parteggiare intorno Talloggio della Sul- ; 
tana Valida , di cui poco fi fidaua j egli!* j 
haucaforprefalaflerta fera in Areico con* 
jccflb particolare con il floftangibaffi , c 

io 
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iq Io (lornimento in fcoperro per la fuaj 
ioj prcfcoza Phauea obb igato ad offeruar le-? 
it loro precedute per feanfar qualche for- 
« prefa , temendo di qualche tradimento 
!ci contro la perfona del Gran Signore al 
« quale era fedeliflirno ; Non fu men forpre- 
ipt fo di veder il Vifir Azem in quel luogo ,& 
ò quelPhora impropria di quello fofle Ma- 
ai homet Coprogli di rincontrarlo ; fecero 
ipi vna fcambieuolG > efuccinta confìdeqzai e 
Id diuifarono con prontezza li mezzi per di- 
ij . uettir la tempera , che Ó auuicinaua di 
. derc fopra il Serraglio ; Giudicarono di 
k: neccdità auuifacne immediate il Sultano « 
[(i eia Gran Sultana per feruied della loro 
Ks autorità, andarono dùnque alijappartamé- 
(0 to del Gran Signore» chedormiua frà le 
^ braccia della Sultana Tua madre» e fecero 
ili legno alle donne » che erano all a guardia» 
iti efìendo dalle medeme cfercitata queda 
funtione di riluegliar l’vii, e l alcra. Ciò d 
ot fece fenza parlar edendo tradì loro coftu- 

0 -che inuiolabile di mai parlar per tifpetco 

1 dentro il Scrrag io la notte , cparticolar» 
a mente quandodormcil Gran signore, e 
U farebbe gran delitto rompcril dlentio per 
} qual d da adire » che fuccedefse à torno il 
gl luogo , ouc ripofa Sua Altezza ; Vna Da- 
^ ma però d accodò al letto della Grai^ 

Sultana, efoauementele grattò li piedi ; 
^ Suegliatad quella Principefla , e for- 
, prefa nel vedere quelli due huomini , 


70 LTBRO^^ 
che non conobbe nel principio , u ledo 
mezza alterata . Ah mio figliuolo Asm-* 
traditi , gridò, abbracciando il giouinetto 
Prencfpe, il quale fenzaalterarfi, mirò il 
Gran Vifir, c prefolo per lagnano eoo-» 
gran ficurczzaji difse ,che vuol dire que- 
ftò , ò mio Balio j (con quello nome chia- 
mano li Sultani li loro Gran Vifirr, ) fleto 
voi venuto per Talutarmi ? 11 GranVific 
ammirando la coftanza del giouinetto 
Fiencipc fl gettò a'fuoi piedi ; SignorCi> 
Tifpole, baciandoli le mani non temete > li 
Traditori non faranno alcun'malc àSua-* 
Altezza, e II fuoi fecjlcliffimi Scruitori prc- 
tienfranno li loro tradimenti ; ma Signora 
feguitò riuoglicndo il fuo parlare alla_j 
Gran Sultana, bifogna adoperar tutta la 
\ollra prudenza per rimediar al pericolo 
imminente , che ci fopralla > Si fece-i 
lubito venire il Muftì , che fottoferifle vn 
C aiechcrif. cioè vn comando cfpreflo del 
Gran '*^ignore per il Capitan Goucrnatoc 
di Collantinopoli, perche fubito fl poiv 
’ lafie da Sua Altezza ; Si fecero chiuder lo 
Forte del Serraglio , con ordine cfprcflò di 
non lafciar entrar', ne vfeire alcuno , lenza 
oidinedciriar.peratorc . Giunto il Cap. 
B. fc li ordinò di auuifac con diligenza , c 
fenza rumore li habitanti d’ ogni Quattic- 
to à tamtxG. in Arme , di baticar le ftra« 
dc, & iropatroniifl delle porte della Città 
iK)p lafciando fottirc alcuooi s inuiò ordi« 




^ P R I M o, ~ 71 
tì! «lea’Opi de* Sphfli,^e’ S*>|achi,cdc* 
ib pigi» di venie con loro vSoIdatì à far la 
tu guardia al Serraglio per impedir , che non 
òì ne fqCsfi Iellato ri mpcratorl , ve ne accot- 
Qj fcrofuhìto circa 5Q0. Il Muìftì per animar 
ij loro coraggio con il zelo della Reli- 
gionci difse n olti palfi della legge di Ma- 
ictt liomctta,cheinfegnano, chea quelli che 
ii mantenuti con il Pane del Preheipe 

ttt .Ciingipnto l’obbligo di cfpotre le loro Vi. 
[& UAiofctuitioiCperrendcril difebr- 

j,i fp|>iù. efficace gli fece diftribuirc molte 
m .bprffl obbligandoli con giuramento à mp- 
pn £ir fo portaisc il bifogno per diffefa del Sul- 
icf tanp ; Jii tanto il Kislar Agazi liauea 
;fueg!iato tutti li Eunuchi , c tutti li offi- 
3 \ PWli delScrraglio, & anco quolii deftina- 
^ ti alla Cucina, acquali fijfccc prender T. 
^ -Armi ; lo Hcfso li fece con li Paggi', doppo 
.fi iiaucrffirmatoPEunuco loro Gouernato- 
li te.. IlBoftaugibaffi Sapitaintendente dclH 
j{0 Giardini , edet Serraglio , il Capi Agà Ca- 
-j>ÌtanedeI|cpartedd;Ser£agIio;.LfAgà ; 
j|i Capo deHi. Eunuchi bianchi, il quale con- 
feCsò tutte le patticolarità del 'a congiura 
f,ii tramata dalla Sultana Valida di concerto 
jj con l’Aga de* Giannizzeri, c con altri offi- 
jji ciali principali per deponer rimperatoca 
{1} .Mahpmcti ft: incoronar Selim fuoi^atcK 
Ciucilo Prcncipe era il fecundo dclll 
;iU < quattro figliuoli di Sultah : ^braimibauuti 
lid .€00 trcfcpaine, Mahonamo il primo di 
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miti, era figliuolo dqlla SùItafKÌ ZàittìS 
Sollmati fuo Cadetto della Sultana Ma* 
fama , e Baia^.et , & Occan d’vna Sùitana 
di natione Albanefis . La Sultana Maiama 
ncldefjo dfYolleuaril figliuola Solimanò 
alla fouranità , hauea ptomefTo alla Sulta- 
na Chiofem di cederli tutti li aoanfaggi , 
da lei defiderati , e tutta l*autbrifà , che la 
tua qualità di madre del Sultano li po- 
trebbe dare . Quella Pcincipefla rpinta<i« 
da vna ambitionc frcgolata non. hauea 
obliato diligenza per includer net fób 
concerto tutti quelli , che poteuaiK> fi- 
uorirc la fua intraptefa ‘appoggiata da 
molti pretefti , il più fpeciofo de’ quali 
era la'compleilìon debole, e mal faiiìadi 
Mahometto , con laqualeii rendeua iiì- 
cspàce di gouèrnar vn sì potente Imperio; 
Soggiungendo' di più efler là Sultana Za'i- 
tna troppo giouine , e lenza molta 
ilenzapér fupplirad vna'fufEcicrire con* 
-dotta nella debolezza dell* Impetatorcf ^ 
.giammai affatto habile al gouerno‘deìlp 
•Stato , che al contrario, ii 'Ptencipe Soli- 
manoiobufto, ebeti fatto, daua molte^ 
ipctanze , c che era in flato di prender le 
cedini della Monarchia Ottomani quan- 
do efla non potefle operare ; Con quello 
iutificio hauea la Sultana Chiofem impé- 
gnatitutrì quelli già nominati 1, G quali 
mroiÀi con di ligenz'a incredìbile arreflàti 
dal ViGt Azomf pur inueGir 
:.;l; *par- 
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f parta ttiGdti della Sultana Valida » temen- v 
i. do, cheilfaluarse ; Il Sultano fc ben gio- 
ii uinetto' amaua cosi teneramente la Tua 
Il Aua , che non poteua rifoluerd à rotto- 
li fcriuer J’arrcfto di Morte di quella Prcn- 
i Cipeffa i che hauea (labilità la Tua ; la Grati 

I Sultana Tua madre teneua (lelìamcnte la 

II medema opinione, & era di parete, che 
y la Sultana Chiofem fì chiudefse dentro vna 
^ Carcere, e rifouuenendodditutti listie- 
g Aati di amicitia da lei altre volte riceuuti , 
n contendeua la Tua generoiità con la ne- 
} cellìtà della vendetta ; Ma non folo fece 

k apparitela Tua virtù ne Iriflelli della SuU> 
i} t^na Chiofem à ' cui voldua conferuar la 
j vita in onta d* ogni Tua perfidia, vfata* 

B ^ contro di efifa , e del Sultano ; ma fù pari- 
B mente tocca dalla pietà della Riuale Ma- 
I lama, che voleuanofarmorireconil.fi* 
s gliolo Soliman, & altri complici, Ottenne 
I per loro ’a gratia dal Gran Signore , e dalli 
^ Min i (Iti i che voleuano facrificatli ella 
[ falutediSua A!te?.za t mapjpi conueuhd? 

cedere alle rimofiranze del Muftì, e di; 

^ tutti lialrri Officiali » che li fecero cono? . 

, feerc(comepurcaI Sultaiiojla Ucceflìtà af- 
folucadifar mori: e U /Sultana Chiofem? 

, pcc il bent de) lo Aitato* epa! il ripofo ddrì 
. J’Imperio ) Di maoicra ,rchc il fuo Proni* ! 
j po?e Macotnetto fd coftretto'à fegnar l’ac* i 
rcflò. della dilei morte j Gl’lcoglani', gli; 

, Eunuchi f alcuni Soldati trafportati !da’ 

p zelo 
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zclobruttalcppcfero il càrico dell’cfectt» 
lione, e fecero Tofficiò dei Muti j corfeco 
perciò tumultuof amente ali appartamen- 
to della Vecchia Sultaiia» che con diffìcoU 
tà riirouarono cffendoil nafeofb « quando i 
intefe di efler ricercata dentro vna guac- 
darobba folto molte cfli , di doueperli 
piedi ,nefù tirata » 'Quelli barbari feorda- 
tifi delle commiflloni deli 'Imperatore, che 
hauca ’efptcflamcnte prohibito i oltrag-^’i 
giada , trattarono indegnamente quella 
Sultana fenza a' din rifpttto del fuo Ca-- 
tattere,'né dellaiuaetà } In vano tentajiw 
do di frenar la loro infolcnza con parole j 
foaui , & offerte confìdcrabiliflìme d oro i 
Quelli inhumani nic i>tc inteneriti la lira- 
remarono per forza fuoitdd a propria^ 
danza , cfpGgliata de'fuoi ornamenti prc- 
tioli , la percolTcro con molti colpi , lace- 
randoli Uno l'orccchicpcr leuarli le grof- 
ddì vie perle, che le feruiuano di pendenti ; ' 4 i 3 
Per moltofpatio di tempo li fchermi , c lì ' 
diffefe con vigor infolito ad vna femina ^ ^ 
delia fuactà , ma lina' mente fù drangoiata . | {n 
con difficoltà, c molta fatica; così Hnì que- i ^ 
da infeiicePrincipefsa;doppo haucr viffu- | «r 
to pi li di 8o. anni folto il Regno di cinque ^ 
Imperatori . Era natia di Chiodi Nobili i 
natali , hebbecìdque figliuoli, e duefemU 
ne con il Sultano Acmeti cioèAtmtrat» t 
Ofman , & ibtàim , che afeefero il Tròno; 

Li due vltimi Baiazette, Orcano furono ; 

^ - dcoz^ 
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ftroZT^i ; era in ftato , che non dimoftra- 
ua 50. anni » di marauigliufo temperamen- 
to non haiicndo l’edrema Vecchiaia , fo 
non poco fminiiiioil vigor delle fucfoc- _ 
ze, efen ahauerlarcrafoggetta ad alcu- 
najncommodità, manteneua ancora mol-» 
tèvertigia di bellezza > che face u ano cre- 
dere , che folfe ftata viìadc’lepiù belle 
donne, che fi folTcro giammai vedute. La 
. fuaftatura, tenuta per la più auantaggtata 
I di ogni altra, non era punto chioatajhaue- 
■ ua vnagrofsczza mediocre , 1 andamento 
. fermo , c Ja prefenza dtremamente grata > 

; li Tuoi capelli erano in grandiifimonume^ 

; ro> eia mutatione del loro ore non ha-c 
. ueua 'quali per niente diminuita la ìo> 

I IO bellezza. Compariua fenza crefpe la di 
. lei fronte , e gli occhi erano ancora piuii' 
di fuoco , H jueua i denti ancora così for- 
ti > che tagliò vn dcro a quello de* Carne- • 
£ci , chegli Hefe la mano al colo per 
llrappargli vn Collare d’ ineftimabilc va- 
lore . Pofsrdcua vna proprietà , che non* 
gli era men particolare » che naturale . Ha- 
ucua VII cuore magnifico, I‘jjicMnatione 
gciicrofa, mo’ta rifolutf me, grandezza d* 
animo , c collanza i Poisedeua mille qua- 
lità flraordinarie , che i'haucrcbbcro refa 
la prima, da più amm>rabilc pcrfonadcl 
Tuo Scfso fc haucllc hauuto meno crudel • 
& ambinone • Qucfli erano li due 
maggiori di/ctti ^ che fi potcflcro rimpro- 

Di uerarf- 
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iKjargli , e per li quali coniienneiìfial? 
mente perdere l’honorc , , e la v ira . Bac^as* 
Agà de’ Giannizzeri, il Boftangibaifi il 
Capi Agà ,iil Capitan Gencralcdel mare , 
l’-Agà degli 'Eunuchi bianchi, il primo Ca- 
pigi 6 Capitano della Porta del Serra- 
glio , c tutti gli altri officiali complici 
delia congiura purgarono li doro del itti 
con maniere differenti di morte , egli or- 
dini del Gran Vi (ir dati per impediceia 
fuga a i cd^cuoli furono efequiti con 
tanta .'diligenza, che ini uno potè euitarc 
il fupplicio, al qualfc era dato’ deftinaro . 
LlGiannizzc’ri non furono auertiti degli 
oflàcoli , che -erano nati alla lorointra- 
prcTa, fe non alihora, che non crano.più in 
flato di farcalcuna violenza, nè di refifte- 
reagii Spahi , che volcuano venire alle 
mani. con eifì ,. c chei^rngeuano il Popolo 
à caricac'quegli ammutinati, pafsarli 
tutti à filo di fpada per punire iattcncato 
già cotnaTeflo nella pccfonadell^Impcra- 
tote Ibraim ,^c quello che alihora ha^c- 
uano voluto . commettere in quella del 
Sultano Mahomet . Nè iautorità del Gi*- 
Signorc hauerebbe potuto impedire loro 
^Mfsaroda irimproucri agli effetti , fc 
il Gran Vifiro non hauefie pigi iato efpe- 
dicnte per raffi)cnare li Spahi , di far loro 
diflribuire quandta di dinari capprefen- 
tandoli, che il Sultano fi contenta ua d*ha« 
ucr cafligati li Capi de i colpcuoji . Indi 
.-'. L .r VL fece 
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fece VJiirc il Diuano , nel quale fi ritroup* 
i rono tutti li Grandi della Porta, & i Prin. 
i cipali di Collantinopoli . Fece loro vn«> 
, bclliflìmo difcorfoiquale terminò con rin. 

i. gcatiamcnti per parte dei Sultano , c della 
h Gran Sultana, che erano premuti . Comf. 

i Vpofe tutta r Afseipbièa con mille gridi* di 
fi Allegrezza , nc tì fèrtiiua per tutta la Cit- 
[. tà , che viua il Sultano Mahomet Impera- 
li tore, e Vfua JaGraii Sultaha ^Valida Tua 

I madre . Quello titolo , cht lignifica Re- 

II . gina»glifùdatofo4oall’hora, ne ad altro 
, S concede, che alla madre dell’ Impera- 
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Oppo i che Mahomct Co- 
pcoglt hcbbc prontamente 
rimediato alle difgratic.chc 
minacciauano la Sulcaii 
non obliò cofa ah 
dare vna perfetta pacca-^ 
queilo vailo Impecio , intorbidato per 
tanto tempo da* Giannizzeri , ma cono- 

fccndo il loro humore reditiofo t - o 

cando , che difficilmente li obbligarebbo 
à continaarela guerra di Candia » 6 chs 
scza dubbio non vi riufcirebbero,fc vi an- 
dafsero sforzatamente , tifolfe d* inter- 
romperne il corfo; maneiriilefso tempo, 
pensò di dar lorooccupatione alcroue^ ; 
con metterli à fronte de* Nemici , contro 

li 
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» li quali non potefsero ricufare di combat- 
I tcce ; prefcpcrò prctcfto dalli airbitioiJ 
S progetti del Ragozzi Prencjpc di Tran* 
g Uluania* che faceua la guerra al Rèdi Po* 
Ionia , per fauocir i Suedefi , contro glior- 

C dini della Porta, quale non intcndeua,che 
quefto Prcncipo iiitraprendcfse di guer- 
reggiar lenza Cuo confenfo . II Gran Vi- 
Hr^ielTe tutti li Officiali più facinorod» 
t li mandò conli Giannizzeri in Trandl- 
' uania per punire la temerità dclRagozzf, 
.riceuendo eie mededmi il caftigo, cKc^ 
ineritauano per la loro difobbedienza,&en 
..preueddnda , che quelle miline trouercG^ 

■ ocrò Vna vigorofa redftenza ; In effetto la" 
guerra fùcltremamenteranguinora» e di 
Q grandidimo fuantaggio a*Giannizzeci?an- 
che perirono quad curii , ò fottu Pafsedio 
^ di Claufcmburg . quale furono collretti di 
^ leuare, doppo hauerui confumate le loro 
. forze maggiori, ouero nella conquifta di 
. Varadino, e nei combattimenti, ohtCcm 
guironoconilPrendpc Ragozzi ; ò fi- 
^ nalmenteperlapello, che entrò nel loro 
^ Campo, e che finì di far morire il rima- 
^ nenie delParmaca , auanzo mirctabile del- 
^ je fef iche di quella Impecia , in modo, che 
^ ne rimale appena vn picciol drappello, pqr 
2 portarci CoHantinopoli la nuoua della ' 
^ lorp^^totale, disfatta. Il Gran Viijre rcha 
appunto non haueua Iperato diuerfoluc- 
^ cd^ , hebbe lodi^fationedì non vederli 

D 4 ipi- 
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ingannato ne’ propcij pensieri : Era l’arró* 
ganza de’ Giannizzeri sì fpctemcnre ab< 
battuta, che non poteiia haucre vna ven- 
detta più compita contro di qùeite audaci 
militie , le quali haueuanoiarditatnènce 
. intraprcro di deponer dal Trono il loro 
Imperatore . Bilanciò qualche tempo re^ 
doueua riftabilire quella militia , che è 
Tempre fiata la migliore dell? Imperio 0t.' 
tornano , e condderata per la forza ^ e per 
) il (oflegno del mededmo ; da quella prò. 

; fontionc nafeepoi in lei la libertà di eccu 
tare così fouentè lo fedi rioni . Era in po- 

• tere di quefto Minillro di abbolire quell* 
orbine, ma riflettendo, che quello delli 
Spahl , li quali pretendono elTere li foli 
nobili, fra’Turchi, balzerebbe ad vna 
potenza, nientemeno pericoloTaairlm’ 
peratore , & allo Stato, conclufe «rsec 
meglio mantenere due forti di militie nel- 
rimperio > remuIatione,e lageloda , del- 
ie quali le dtcnefse nel loro douer e : fece 
dunque fare leuarediGmti atte à portar 

• l*armi , c fcielte egli fterso le migliori per 
far li Giannizzeri lino al numero di quin* 
dici mila , li difciplinò qualche tempofa- 
cendoli fouenre pafsare la moftra, & c(etm 
citandoli alla prefenza del Gran Signore > 
per accpìlumarli all* obbedienza ; diede.# i 
loroCapiiani Tuoi dipendenti, che li con- 
:dufsero Hi Candia,oue haueua rifoluco di 
eontinnare la guerra , benché fofse d’vn-e. 

; ' fteema ' 
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flrema fatica , ed vn ecccflìuodifpendio; 

^ li Generali t che erano (lati mandati alla 
; conquida di qued Ifola > iln dal principio 
i della guerra » ù erano preua'd del Co- 
I mandoj cho haucuano fopra vna formida- 

0 bile armata, per far valere la loro autori- 
lì , che difficilmente fottometteuano alla 

^ Porta j Pretendendo per il meno , andar 

1 del pari con il Gran V ifir,che non ricono- 
5 fceuanopiùperlorolSupcriore; lanecef- 
y iltà degli affari, c le turbo) enze, che erano 

V Toprauenute nello Staro , haueuano impe- 

V dito il Diuano di metter à doucrc quedi 

ì r audaci 3 Ma Mahomet Coprogli credè 
li nondouerfi hormai più differire ad op- 
li ^porfì airaccrefcimento d’ vn'autorità , ebo 
s didruggeua la Tua > e per tagliare la drada 
!• al le pcricolofc cpnfegucnzcjchc poicuaii- 

t fi caufare dall’ ambitióne del Bafsà Dclll 
!■ Vdein Pachà , Generale dell' armata di 
{• Candia , il quale operauada fourano , 
i fprezzaua il Gran Vifir, non deufaua ri- 
i ceuere dalla Porta fé non gli órdini , che 
{ gli piaccuano, eminacciàua quando non 

gli era concedo ciò, che prctcndcua; Tirò 
dedramenteà Codantinopòli quedo Su- 
. petbó Generale, per farne memorabile-» 
; efempio alla Podcritd , e per mantenere 1’ 

I honorc dcl fuò. Signore, c i’aUiorita della 

£ua Carica ; non fù sì tollo quedo celebre 
i A/dicin Bafsà arriuato alla Porta,oue la fùa 
profòntione^ iòrtificata dalle fplci}dide^ 

D 5 pco^ 
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promeffedcl Vifir Azcm l'hausua infcli- 
cemcntetiraco » che fù pofto nel fondo 
d* vna prigione , con quantità d’ officiali 
Chriff iani> da lui condotti, come in teion- 
fo, & i quali gófio d’orgog!io,c di temeri- 
tà ancora ingiurila nella prigione>incui 
doppo d’alcuni giorni fù ffrangolato alla 
loro prefenza, ciò che gli riufeì più dolo- 
rofo , che la morte iffeffa . 

Con queffa efatta giuffitia Mahomet 
Coprogh impofe il rifpètro alle Genti da 
guerra, e T obbedienza à tutti grofficiali 
deli’lmperatore . Si ammirò la riColutio • 
nedi queffogranMiniffro , che haueua 
Sfatto la più ardita attiene, che potdTe già* 
mai intraprendere , facendo morire voj 
’huomo cosi famofo, e di così grand' Im- 
portanza, il quale non credeua fì fo(r<o 
giammai ofato di fole attentare contro la 
lua autorità) non che haueffe temuto per- 
der la vita, cffcndoffacquiftatovnaffolu- 
to potere fopra le militie, & hauendo im- 

? cgnati nc* fuoi intere flì li principaii dell’ 
mperiò ^ Ma il timore delle confeguen- 
•76, che poteua hauerc queffo colpo , non 
impedì il Vidr Azem di efequirlo (opra 
quello Bafsà , pcrprcucnire 1 effetto dclli 
di ’ui diregni, che farebbero flati certamé- 
te fùneffi a il’ imperatore, & aYuoi popoli; 
Dcn.preuedeui il pcxicólo j al quale 
cfponcua, ma il deli de do di fccuirc lo Sta- 
to^ de il fuo Signore , lo iic^ua.cralarciare 

ogn’ 
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pgn’ahca coniìderatione, e fprczzare ogni 
pericolo*» Non curaua, che li fuoi nemi- 
ci biafirnafìTero queHia attione, ne dubitavi^ 
che li pa( tiali d Vfleiu l$a.r$à,npn implicar- 
(croia di lui motte alia Àia geloda, ma.» 
fapcua altresì non dlccui .conditione aku» 
na alia Coctecfente da’ Colpi di Fortuna», 
nc condotta così giuditiofa» che poflìren- 
deri? patrona degli accidenti» e che quella 
nelli Miai(lridePrencipi> è più efpofla.» 
agi^ vrti deli* Inuidia.. Quella conUdcra- 
tione gP impedì di punire ii principali 
delia Porta > nel numero de quali era il 
■ Muftì . La Sultana Valida reggente delP 
Imperio» conofcendo la fede)td»& il ma* 
rauig'iofo genio di Mahomct Coprogti » 
vfaua vetfodilui vn intiera raflegnatio* 
oe » fìcipofauaroprali fuoiconilgli > g ì 
• comunica ua ogni cofa»nè occultaua pun* 
toja Tua ricogmtione à quello Minidco » 
che baueuafaluata la vita à sè llclTa , Si al 
Sultano Tuo figlioccia vitale Tlmperio. 
Gl ’^inuidiofi della grandezza» c del meritp 
dtl.Vifir Azem mot morauauo della boti- 
' ta» che la Sultana VaKda gli dimoftraua » 
, onde quello faggio Politico» ei&ndedau' 
ueduto della malitia de* lupi oemìci»volle 
preferirei! bene dello Stato a^luoi pro- 
5pri] interelS» & hebbe la generodtà di fup*« 
iplicare quella Principefla> à moderare^ 
quei l’affetto » che forfì iion era » che vfu» 
puro effetto dcllarua gratitudifìc , il che 
^ ' D 6 cffi 
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cffafece, accomodando^ alla prudenza^ 
di qticflo grand'huomo , che fece veder© 
tanca modcflia j e buona direteione nello 
Habilimcnto di Tua fortuna , che non fi 
è giammai refa foggecca , ne anche alle più 
ordinarie difgracie, e Cotenne gÌ*aÌTaIci de* 
Tuoi nemici con tanta coiianza» e fermez- 
za , che furono finalmente cofirctti à ri- 
trattari! per meritare il perdono octc- 
Duto con molte altre graticdal generofo 
Mahomet Coprogli , 

• Fra tanto lerccludCiChchaueuainuiate 

• in Caiidia, e le militie condotte dal Bafsà 

Alì in Da. maria, faccuano fpcrare gran-^ 
progredì contro li Venetiani, li quali ve- 
4aido{j aflaliti in vn ifteflo tempo da due 
potenti armate , non trouorono efpedifln* 
tc migliore , che F impegnare ne* loro iii- 
icrcffi Prcncipi capaci à tener occupate le 
;forzc Ottomane . A queft* effetto efpcdL 
‘Còno alla Gorre di Perda* , per trattare-# 
prontamente vnà Lega col Soffia & obbli- 
gìrlo à pigliar l’ àcmiiin fauore della Re* 
'publica; Kiufcì anco il trattato, come de- 
fideraua la SignorÌ3,poiche Achab Acmas 
So^i nuouamcntc peruenuto al Trono , 
per la morte difuo Padre prefe occaiionc 
di ricercare al - Sultano Mahomer la reftU 
tOtlohe di Ragade t , che èferopre ftata del 
Dominio de i Rèdi Perda in cafo di 
negatila gli dichiaraua là guerra . » 

BabUonià al pt^sète Bagadct^nórolo fot* 


J 

SECONDO. 85 
] ma V no de'pi lì bei fiori delia Corona Oc- 

0 romana , ma è ancora vna piazza di cosi 
3 grande importali za , chorjmpcratoredo* 

1 Turchi non poreua rellituirla à quello di 
l Pccfiarenza aprirgli il camino diCodan- 

tinopoli-. Non giudicò il gran Vifirà 
proposto , facilitare la commodità ad 
. vn' inimico così pcricolofo per andare à 
i.| vietare il Sultano Tuo Signore, quando n’ 
3 hauelTc volontà , licentiò però 1 * Amba- 
fciatorePerfianocón vna ncgatlua » cho 
e obbligò il bodi à metterli alia tcftad* vna 
i| potente armata per ricuperare con lafor- 
,1 za Babilonia / l! Gran Duca di Mofeouia 
. ! hauena^r^tenfioni fopra le Prouincie vi- 
( !' cinea fuoi Stati ,«fcoltò fauoreuolmento 
leidanze» eie propoiitiòni de}i*Amba- 
, ; feiatoro Vraeto , riccuè li Tuoi prefenti , 

I cOnrofierte, che la Rcpublicagli faceuà 
, I d’ vna fomma confiderabilifiìma , in cafo 
, che volefie fate la guerra al gran Signore , 

. c mandò vn Ambafeiatore à Venctiapec 
4(ficu:areil Senato di tutte le Tue forze » 

; NcUVifèeflb tempoil Cam, òlmpcracoro 

I i de* Tartari pensò di vendicare la morto 
ì dell Imperatore fuo Padre , che il Sultano 
; Ibraim haueua fatto morire à tradimento. 

[ L'alleanza^ che c Tempre data tra li Cam » 
e li Sultani fà che qùedi Prencipi fono ri - 
coiiofciuti come dipendenti daiVlmperio 
I Turchefeò , mcntrcriccuonograndiifima 
fomme , di dinari per manteoete. le grò 'so 
I arma- 
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armate, che hanru) feiuprc in fampagna^ 
e per piGucdero di militie il granSignotc 
<^uan io intraprende qjualche guerra ,it che 
caufa vn continuo commercio trà eflì . Il 
Gran Cam non è dunque'trattata alla^ 
PoiM, come gl’ altri Prenpipi Aranieti;, 
ina è conlìdcraió' come prcluntiuo herede 
dell Imperio Ottomano , in cafo chcla-j 
ftirpe dc*“ Sultani venifle à finire per ir.an- 
camcBto di mafehi , la ^ual cola haueua 
obbligata 1 Imperatore dc’Tartari à man- 
dare vn Ambafciatorc neiraffontione di 
Mahomctto-all’impetiopct eder nomintu 
Ip Tutore di quelto gioumc Principe, ‘ 
flimando x che fe gli afpcttalfc ^ueft ho* ^ 
jjorcantiatìan ente à tutti glii a. tri per il 
dtilto , che la tegge de Hvrulmani > c le , 
CoAicutionidc'* Turchi gir danno fopra ' i 
^ucAacorooa- Mahaucndoghil Dìuana 1 1 
negato il titolo di Tutore, che dimandai 
.ua>Qou ne dimoArò apcttaménteil fuo ri- 
fentimento afpettandQ yn. occaAonc di ^ 
fcrlofcoppiarc, c farne vendetta comcL* 
anco della morte di fuo ^adre« La coo- 
giomura degli affari ’parue ^ttoccuolc al 
iuo disegno * Erpofe le caule del difguAo, 
■che haucua, dichiarando laguctraa* gcao 
Signore conle fcottcrie,chcfcccCopt*4j> 
Jefue Tcfrev faccheggiando ogni cofjij ^ 
.QucAo nemico era molto fpaitenieuole ; 

Il Soffi cAremamenic.da tc.mecfiy da non 
fprc^zard A ^olcouita i E faceuano gran 

ptt^ 
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preparamenti dalla loropacteliVcnetiani; 
I! ma di più fi leuò viia dificncionc domedU 
» ca,cha non era meno pericolofa degralcci 

I mali. Li Spahi >&iGiannizze^i,che^o- 
L no li due nerui più potenti di tutte le foc- 
ii ze del gran Signore » f & i quali per vi- 
1: cendeuole gelofìa confcruano vna conci- 
L nua nemicitia, ) vennero infieme ad vna 

0 contefa, ù tal fogno ardita, che fi trincie- 
u corono gl ’ vni contro gl*a' tri,in modo che 
i> quello difordi ne li cendeua intrattabili , 

1 per farli marchiare, oue la necefiìtà li chia* 

II maua. Tcneuano la Città di Collanti no.- 
{, poli in vna continua appeenfione , alcuno 
(k non atdiua andare per le (Irade , non fi 
t parlaua» che di mortalità , e rubbecie fi 
i temeua l'incendio, la defsolatione era ge- 
li ncralc , & il Serrai io in vna cofternatip- 
V ne tanto più grande , quanto chepareua 

impofiìbite di poter in vna fol volta rime- 
diare à tanti mali , ma come fe il Delti no 
I haucfsc fufeitati in vn’iltcfso tempo tutti 
/ quelli turbini per fare maggiormente- ri- 
►5 fplcndcce la prudenza del Vifir Azemjco- 
i; Sì tcouàcgli li mezzi con vna marauiglio- 
f fadirettione , c condotta di rappacificare 
\\ le turbolenze domeniche, e di fermaceli 
ly moti di tasti Potentati , che fembtauano 
volere vni re le loco forze, per abbattere.» 
I intieramente quel le del Sultano Nonj» 
a perdè punto Mahomct Copcogli la fua 
I colUnza frà tante auuerfità,q fece cono^ 

fecce ' 
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Pcere di qual conseguenza fia ad vn Pren- 
ci^e, & a i Popoli Thaucr-vn Miniflro, il 

di cui coraggio relifta alle più forti riuo- 

lutioni . Gedè douerfi prima rimediare 
almalepiùpericoloro.. La guerra del R.è 
di Perfia gl i i^rue la più importante» onde 
pensò d’interrompere quel adi Candia à 
fine di non eflcre coftretto per tante di» 
uerdoni à for teda ad vn numero cosi gt a- 
de di nemici. Bifegnaua riunire le forze 
Ottomane per rifpingcrc il Soffi ^ che era 
per fare vna fuciófa ircuttione nelle Terre 
del Sultano*, ma ritirando vna parte delle 
inilitie , che manreneua in Candia, & in-;j 
Dalmatia, ve ne lafciè ancora à fuflìcicnze 
per far credere alli Venetianr,di nó abbati, 
donare il difegnordi'fcaeciarndi. Erano, li 
■Prefidi) badanti per conferuare le p'az> 
Ze conquiftate, & i lauori gii auanzatK^e 
con (ufficienti monitioni ,,pei' fuiSdere fin 
tanto , che inuialfenuoue forze , per con#i 
tinuareleiueeonquiltev • 

' Fece dunque vn Corpo d’ Efercito di 
■quede Miiitieraccolte, e lo mandò in^ 
^J ranfituania fottolaCondotta dei> Bifsì 
U\lì Preparò neiriftcfio tempo vna po» 
derofa armata Nauale , che il fìafsù del 
maredotteua opponete à quella de’ Vene* 
tiani . Comandò alli Bafsà Gouernatori di 
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•Siriavdi Mefópotamia ,e delie Proùincie 
vicinèa’Jla Perda d’ inuiare le maggiori 
ptouifioniiche poteffeto à Bagadet,e di fa»'; 
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J re pronte Icuatc per rinforzare li Prefidi j,' 
i mentre alleiliiia efercito baftantomente.» 

0 numeroTo per follener tutta la potenza^ 
IH déiSoffì , il quale dalla fua parte > atteh'* 

dcua à fare marauigliofi preparamenti per 

laguerra. 

1 l Vedendo il DiuanO) che il Gran Vific 
d> doueua mettere tante armate in Campa* 

gna, gli propofe Tefecutione della Legge, 
\ii con la quale tutti li riidditi del Gran Si* 
cs goorc, che pafsano l’età di fette anni, fono 
3 obbligati di prender l’armi per diflFcf^à dtl- 
1(1} ^io Stato. Ma Coprogli non volle pun^ 
io. farla publicatc, benché fé gli rimproueraf* 
IBI fc, checfponcuatcmcranamcnterhonó- 
ba le, & ii potere del Sultano, e la Libertà de* 
lol Cuoi Popoli afsalicì da tutte le patti , fenza 
lii haucce forze baftanti in Campagna per 
ti,! foftcnò?6 tanti nemici in vnar Volta. Ri- 
ei| fpofechc per verità la cònliocationa di 
:ùi tutti li Sudditi del ^an Signore, potrebbe 
fottnareinnumèrabili E{.crciii,machc non 
oi giudicàuà à pfopofito di Venite à quefti 
iiL cftcemijimperoche in vn armamento yni- 
{jfi uecfale accadcrebbero mille difordini più 
pe perniciofi di queilò che farebbe 1 vtiiedel 
è foccQrfo , che fé ne cauarebbe ^ che era vn* 
cix efpone la gloria del loro Imperatore, e-» 
,[i( della loro Natione j che gl’inimici crede- 
na ’rebberoefser 1 Imperio ridotto all’vltima 
r,a nctcflìtà,onc prcndcccbbeto fomento. Fi- 
1 b nalméte che il Popolo, che fi cófigliaua di 
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nr prender Tarmi aoo efsendo putito di- j 
fcipliiiato formerebbe viT cfercito tumur- ^ | 
tUofojiJ quale caufercbbc confufione «elle 
. roilitiercgplatc,&;apportarcbbcpiù imba* 
razzo, che foccotio; c fperaua di venir fc- , 
Ikcmentc à fine d i tante guerre , e rckftcr j 
a* nemici fenza ricorrere à qucfticftre- j 

Ma come fc la fortuna haucfsc voluto ] 
punire quefloMiniftro della fua prosòtio.. | 
ne, & haucfse r ifoJuto d opprimere il (uo , 
coraggio,, c mettere alT vltima prona la [ 
fua coftaijza,. fecenafcerc vti uupuanc-^; || 
laico dtl quale pon ppte 4 a dubitar^ • ’ i 
Queftofù. Or can cògli Bafsà d'Alcppo» , i 
che cfsendofiferuita degli ordini del gran 
VifirpcrmcttcrciaCanip^na vn* Arma- 
ta di quaranta mi ! le huomimV marchiaua ! 
alla volta di Cofbntinopoli fcnzaiafciac ! 
• conofcercilfuodifegno. Mahomct Cp- 
; progli hebbe i*auuifo' della f^a morsa nicl 1 
tempo,, che era maggiormcntcoccupato à 
fare nuoue lene in ogni? luogo per fouue« ! 
Birc a \ piìtvrgeiiti bifognr ^ Rimafegran- 
demente forprefo quando iiitcfc^che q,uc- l 
fio Bafsàfi era petto in campagna lenza j 
hauerne hauuto l’ordine ,, nonimmagini- j 
doli nel principio , che ù fofse ribellata i ! 
xnà conobbe ben tofto,.chc que(^ meded- 
mo Baisi à luìfuccdsa nel goucrno' di ! 
Alcppo<„ oche era nipote delBalsàDcini I 
yisainPacàà , fatto da lui morire poco, d 

tcua- 
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j tempo inanzi, volcua profittarfidellaj 
I faftidiofa congiuntura del tempo per veti* 

‘ dicare ia morte deUuo Zio y e dialcuni 
I* dirgufti particolari . Haueua tirar f nel Tuo 
^ r partito molti Capitani , e quantità di Sol- 
^ dati , che già militarono fotte il famofo 
Bafsà Dellì Vfsain, del quale era loro mol- 
to cara la memoria. £ per rendere la fui^ 
vendetta più memorabile , c dar maggior 
^ forza alla mededmaintraprefa, dferuìdel 
“ prctefto di voler ftabilirc iul Trono Oc- 
^ tornano vn certo So limau Amurat,ilqua* 
le d vantaua figliuolo dell* Imperatore 
’Amurat, e che fé gli vnì con vn’Acmata 
^ ' di ventimila huoniini Arabi , Drufi, & Ar- 
meni . Oceano Og^ i lo riconobbe, e Io fece 
: riconofeer^ dalla fua armata per legitimo 
w ‘ Succcfsore deh* Imperio . Si fparfe ben 
J* torto quefta n'uoua per tutte le Prouincié, 
e crollò tanta fede , che molti Bafsà venne- 
* ro à rendere’ homaggio alnuouoPrcnci- 
’pe, che haueiìa già prefe le Infcgnc dùSul. 
^ tano, e fi teàttaua da Imperatore. Le prò.- 
^ uincie dell’ Alia non efitorono puntt^'4 
fottomecterfiafuoi ordini . Lafuaauto'- 
ly rità crcfceua di giorno in giorno , c la fa» 
1 ^' cilità , chetrouaua nel (tabilirla nuoua 
grandezza faceta fperarc al Bafsà d’AIcp- 
po cosi felice futccfso della loro Imprcfa, 

<" che configliò à Solimano Atnurat di non 
liti afcoltarcle propofitioni del Soffi, che gli 
ortetiua di congiungerfi Ceco per foggio. 

gare 
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gare tutto 1 Impecio dc*Turchf;Ma quefto i 
Prencipe gonfio dd le fue pcofperità , c ce- ; ! 
golandoognicofa ai Configli di Oceano ] 
. Ogli , eletto per fuo Luogotenente Gcoc- 
rale, fprczzòqueft’auantaggiore oilerte, i 
credendo di non ha ucce hi fogno d‘vnf,oc- i 
coefo s che re gi i voleua vendere molto ca- i 
roj per acqui (lare vna Corona, che Cpe- 1 
raua di poterefaci! mento mettere fopra la i 
fuatcfla fenza diuiderla con vn Prencipe j 
così potente, e così per ìcolofo come il Rè c 
di Perfia . Continuò dunque la fua mar- o 
chia drittamerne à CojUancinopoli , ouc il ì 
Bafsà d'Aleppo Generale della Tua armata q 
voleua ftabilirloftiliTrono, non dubitajn- n 
do punto , che la Città Capitale deU'lm- i 
4 >cr io non aprifie l&Npotte per riconofeere « 
i* Imperatore Solimano Amurat , come \ 
haueuano già fatto molte altre * i, 

l' La Fama del Tuo auuteinamento pofe ^ 
ogn’vno in grandilfima confternatiotìo . Il . 
Piuano non fapeua più colia configliace al „ 
gran Vifir } Ma la diificoltà degraifan fa- j 
cena trouare à queiP huomo efpedientt 
per tutto quello,che vi era di piùfpinoro \ ^ 
ne perde punto più del fuo faggio giuditio ^ 
in quell' incontro , di quello hauelle fatto ^ 
ne* precedenti . Pensò per tempo à preuc- ^ 
n|re ciò^ che vi era da pi ù teiiicrfi . Si alB- ^ 
curò del li Bafsà , & omciali , che conofee- 
iia eliere mal inienrionati, c chepotcuano ' 
^fomentare la ribellione > a perfoifocate . 

, tu^ce 
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hittelexnormon rioni , fece fubitò punire 
^ li Capi dcllafedirione . Prouiddcconfc- 
w guentemente la Città d*ognifortcdi mo- 
^ nicioni > emife fuo figliuolo AcmetCo- 
(i| pcogliaib reità d’vn armata di feffantajtf 
tt mìli huomini , giàd^ltinatiper la guerra 
contro il Soffi , e li comandò di marchiare 
« folto la condotta di Muftafà Bafsàjhuómo 
Ili di grande habilità , & efperienza contro 
Solimano Amurat > & il Bafsà d’Aleppo 
t; con ordine di combatterli al primo in- 
^ cohtro. 11 timore di qualche folleuàtionc 
i) lo diuerti che non andafseegli ftelToà 
u comandar quefta Armata, e credè eHerglt 
ì' necellario rimanere à Coflantinopoli , per 

V hauer rocchio ad ogni cofa, ma di' più 
li conuenne adoperare tutta l’autcorità , che 
K fiera acqui Ita ta Copra lofpiricodcl Sulta* 
no, per ritenerlo . Quello giouinc Prcn- 
^ dpe moriua d’impacienza per adìftere d 
Il quella guerra . Non poteua nToIuerlì à 
il rcCtar.nel Serraglio mentre il fuo fauorito* 
i; Acmer, che era quali del l’iClcfsa età eferci- 
5 taua ilproprio valorccontro li fuoi ne- 
i mixi , de’ quali voleua egli ftefTo punire la 
* temerità . Mà il gran Vifìrglidimollcò, 

’ : èheSua Altezza non doueua in alcun mo- 
' do al lontanaci da Coflantinopoli per te- 
nia che gli ammutinati eccitaffero id fua^ 

■ abfenza qualche feditione il peggiore di 
\ tutti Cimali, che potcCTe minacciare la fua 
fortuna Che non doucuaarrifchiarela 
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fuapcrfona contro vn Venturiete^ ttyn 
fuddjto ribelle \ Che non poteua acqui- 
ftace alcuna gloria conia disratea di quelli 
tcmctaclj; Echeerafuo honorem e gran- 
dc7^a il farli punire fcn?a cfporfi à i peri- 
poli dVna guerra , che li Tuoi Capitani.po- 
teuano terminare , mentre egli rimaneua 
foprail fuoTronoper pcouèdere agl’afFa- 
ti dell’Imperio ♦ cper rifpondere agl’Atn- 
bafciatoii de* Prencipl , che arriuauano 
ogni giorno ai la Porta -. Si tele finalmente 
il Su tano alle dimóflrationi di quello 
granMinillco . Lafeiò partir Acmet Co- 
prógliyil quale con tutta la dii igen 2 a polli-' 
bile» procurò di gtongere gl’inimici , ma' 
intefeben tolto yche non continuauaiio là 
marchia verfo Collantinopoli j hauendo 
hauuto auuifo delia Tua moda , e che mo- 
ftrauano di pigliare vn’altro ^ami no • Lo 
fece prontamente intendere al gran Vifice 
fuo Padre, auuertirogià per a tra parte , 
che il SolFi s'auanaaua ver Co Bagadct con 
vn’Efercito di trenta mila canali ecin- 
. quanta mila fanti . Penetrando Mahomet- 
Coptogli il difegno degl’inimici , non du- 
bitò j che non afptrtaflero, che il Soffi folfe; 
entrato nelli Stati dei gran Signore per fa- 
re vna diucrllone con le lue forze, e faci- 
litare la loro Imprefa , e che quella confi- 
deràtione li hauefse obbligati à non conti- 
nuare la marchia incominciata , facendo 
vna lltada diuatfada quella teneua Acmet 
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fCoproglifuofì^iuolo . Cosiqucfto Mi* 
niftco, che giodicana figgiamente dclli 
«uucnimcniT , fol ccicòda marchia dcll^ 
Armata, dclHnata'Comrc^iliJafsàd’A'ep. 

fpecando,che doppo ia rotta di qu::fto, 
ri i/lcfsa Armata li portarcbbc ancora ifi i 
tempo al foccorfo di Bagadci . Corrifpofe 
il fucceflo al fuo intento ? poichc non heb- 
fecro cosi rollo il BafsìMuUafà, & il fi. 
gliuolo Acmctriccuuti ii fuoi ordini, che 
feguirono gli nemici con tanta celerità , 
che li giofifcro quando meno ne dubita- 
j nano j e per non dar loro tempo di metrer. 
fi in ordine per combattere» Acmet non 
pcrmifcalicructruppc di rallentare l’ar- 
dore, con il ripofo , benché haueffero fof- 
. ferro vn’cftraordinarìo difagio. Rapprc- 
fenijò a’ fuoi Capitani, & a* Soldati, che bi- 
fognaua approfittar fi del li difordiui de* ne. 
mi-i , e fciiza più diflferirc ii caricò così vi- 
gore famcntc, che non folo rimafe Signore 
del Campo, dcirAi tig’;iatia, e del bagaglio, 
jna ancora fece vn gran numero di prigio- 
nieri, e diede così gran corra à tutta l 'ar- 
mata , chedirperando il Bafsà d’Aleppodi 
rit:ouor nella fuga ia propria falutc, pcc- 
(uafe Solimano Àtnurat di renderfi al vin- 
citore » coii la rperanza di eflcr meglio 
trattato , chefe fofsc pieCo fuggendo • 
Rigettò prima qucBo prtneipe fimil 
propofitione : ma temendo qualche perfi- 
dia di Oceano Oglì , del quale eocninjcia? 
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ua à diffidar^, e vedendo U Tua Armata^ t 
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tagliata à pezzi , tì lafciò condurre ad Ac- 
mec , il quale Io mandò fubito con il Bafs5 
di Alcppo à Còftaniinopoli - Ricéuè poi a 
difcrctionc il ritnanenfe delle miliiic ri- 
belle, che fe gli refcrojperdonandoli àcon- ; 
ditionc di feruirc in auuenirc fedelmente 
al gran Signore , c perciò incorporandole 
alla fua Armata , che fece marchiare in • 
foccorfo di Bagadet fecondo l’ordine ha 
\ uuto dal Gran Signore . ^ 

La nuoua delta Vittoria d*Acmet Co 
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progli non causò minor fodisfattiotte a p 
MahoineiTuD Padre , di quello, che arre- C 
cafse al Sultano^ & alla Sultana fua madre il 
Tarriiio di Solimano , c di Oceano Ogli « li il 
Ville Azcnifiricrouaua in. vna Allegrezza li 
inconcepibile d’haucr vn Figliuolo di così o 
graiide efpettatione , ue mancaua altro q 
contento al Gian Signore nel vederli -li- p 
belato da vn concorrerne , che haueuà c 
fatto tremare tutto il Tuo liTipec IO , fenon t 
lafodisfattione di hauer vinto egli (ìe(To c 
così pericolofo nemico . Ma come fe la < 
Fortuna Ufofse fiancata di fcaporre tanti i 
trattagli, &agitationi alminifterodiCo* i 
progli , e che haucfsc voluto con vn felice i 
giro di fua Ruota colmarlo di profporicà , ; 
prouidde a quello miniUro nuoui fog« 
getti di Allegre/ za con ia felice nuoua del- ^ i 
laritirata de ‘ Soffi * Qiiefto Prencipc ha-^ 
)ìen4o intrfo } ch9 Actntf Copi ogli gli an-' 

daua 
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jf dauaincontro con vn’ Armata vittoriofa, 
c. c che il Mogol , ò Imperatore dcirindic £1 
\ difponeua ad entrare nel fuo Regno a per- 
ii ftiailone del Gran Signore, haueua fcielto I 

i il partito di voltar camino per bpporfi a i " 

B.Ì difegnidclMogol,ilchcob!igò Acmet di ' ' 

n ricondur la Tua Armata , per impiegarla , 
ite oue Tuo Padre giudicafse più à proposto . 
in Ma non volfe ripigliare la via di Codan- « • 

II tinopoli , fé non doppa haucr caligati 
rutti li Bafsà , c Goucrnatori, che haueua* 

c no fauorita la ribellione del Bafsà di Alep- 
:i| po, e l'intraprcfadi Solimano Amurat. Il 
Gran Vidre haueua fatto tagliar la Teda 
lii airvno, &airaltro fenza riguardo aIleL« 

,1 dimodrationi fatteli, che il Figliuolo li 
21 haueffe promcfso difaluarglila Vita 
i conditione di che sperano refi . La politica 
« nons’accordaua cóla religione di quella 
li promelTa, e Solimano Amurat vedendo, 

IH che non vi era alcuna fperanza di falutc , 
sfogò la Tua difperatione con li rimproueri 
li) contro il Bafsà Creano Ogii per la codar* 
ti dia vfata, d’haucrio corretto a renderli , ^ ^ 

Iti quando poteuano ancora morire gloriop^ 

0 mente con Parmi alia roano, epreuenire 
tu ia vergogna dì fpirare fotte il ferro de 

i, Carnefici. . . ^ 

La morte di quello Prencipe non è me« 

1 no degna dicompallìone, di (^uel o) che 

]. la Tua Hifloria Ha particolare, edegnadi 
• ^ ^ ^ 


). jsfsere ìntefa • Era figliuolo del Sultano 
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AmuratlV. e di quclJa fteda Rachima ^ 
del della quale babbiaroo parlato Torto il Re- 
Pren~ gnodi queftolmpcratore . Benché quella 
fiifse di grandilfimo rpirico era pEC+ 
rat, e TÒ molto Tupecllitiofj , in modo che prc. 

ftaua intiera fedealle preditioni d’vn ÀI-* 
RaKi^ roaii:is(così vengono nominati li Scttato- 
fnafHa tl di Hall da* Permani » e da alcuni Arabi 
m»dre. riconofciiito per gran Profeta ,* (limando, 
che tutti quel 1 della Tua ftirpe pofsedinO 
li dono dì Profetia. ) Rachima fi confulta- 
ua con qucft’huomo Topra rutti' fi Tuoi af-' 
fari, c però Tubito , ches'auuiddc della fiia 
grauidanza , volle da cfso Tapefóli fucce® 
Tuo parto . L'Almaficis doppoa'cuno 
tifi: (fioni gli riTpo'e , che efpórrebbe ài 
mondo vn PtencipCjil quale vn giorno fa-' 
rebbe Imperatore de; Turchi , fe potcTsè 
emtarela crudeltà dc'Tuoi più prò dì mi pa- 
renti , c che , fa if Cielo diucrtifse vnà dif- 
grana , minacciatali nella Città capitale di 
quello potente Imperio, dalla quale doue- 
ua tenerli lontano / fupcrd rebbe n gran- 
dezza nitri li Tuoi Prcccf^Jori Ottemàni 
Qicfta riTpofta fìì vn Oracolo per Rachi * 
ma; Corfe fubico à Tupplicarc Amurar, (il 
quale fi difponcua di ritornare à Collanti- 
nopoli adonta d’vna altra preditione del 
AlmafiriSjchc vi-fi oppqncua) dt lafciarl'a a 
DamaTcó*' Signore , lidiTsecllaprofiratàr 
aTuor ginoGctó , fc ro ho jlotutDimcfitace 
di trouar geatia apprefsotua Altezza ^ mi 
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f farai conofccre iiiqucfto mpincnio, che, 
t lacuarchiauafc<lelei)on (la-difcara conce, 
dendoli vn fauorc. Tufai Signore, che 
io n6at!hò giammai importunato . E' vci 
ro > ehc là tua magnificenza mi ha cofrna* ? 
M di ogni forte di benefici} > ma la gratia • 

■ ch*^ io ti, dimando mi Tara p'ùfenfibile di' 
i tutte quello X de ile quali mi hai già bono«* 
rata » mentre vi è tntcrcfsata tua Altezza . 

9 QueÀa farà il concedermi la permanenza! 
• QUI finfa cànfo, che tu iitotni • lo nonfa. 

- prci tarmi più crudele violenza, che in' 
]j fepararmi dalla tua compagnia;, ne mori. 
i rò di dolore. Signore, ma voglio più rodo, 
e perdere la vita , che efporti alle difgratic 
I deHe qua i tu vieni minacciato fe io ti /ìc. 

guo {indentro il tuaScrraglÌ 0 ,oue la mia^ 
't prefenza caufarebbe troppo difordi ni . 11 
i. Multano Amurat fù nel principio molto 
rorprefo da qucfla dimanda^non afpenata y 
|j c che pòi facilmente conccfsejlò'perchc tei 
mcfsc reffetto della Peofetia dcIA mafi-. 
ris , ò che la pàilìone bauuta per Rachirtià 
fi fofscralIcntata>ò finalmente perche fof-- 
~ Ce molto contetito di non efporla alli ci- 
j fentimcuii , &alla gcIofia<dclla Sultana^ 
Rofana, la dicuiabfcnzahaueuaconpiù' 

I ardore , che giammai riaccefo il fuo amo- 
j re . Colmò di ricchi prcfcnti Rachima^ , 
j comandò al Bafsà di Damafeo di hauerne^ 
j dira, c di pagarli vna pen fio nc molto con- 
d. I^dcrabilc , li ^segnò di più-ii tributo , clw 
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dtraheua dal Ré degli ^abi,c prefe liccn-' | 
2 adaeflacon gran fegni diteneiezza^ . i 
Paco tempo doppo la partenza d’ A mur 36 
Kachima partorì vn figliuolo, che nomi« 
nò Solimano Ainurat . OlTcruòle circo- 
fianze della preditiòne, e Talleuò lecceta- 
, mente temendo , che la Sultana Rofana 
efsendo auuertita della Tua tiafcita, m^daf*- i 

Ce ordine di farlo morire . Sapeua, che^ i 
quella gran Sultana non era meno da t^ ! 

inerii, di quello fofse potente, echela^ (. 
fola lontananza rhaucua preferuata dalla i 
fua crudeltà. Riceuè la mioua della Tua r 
morte con vn*aìlegrezza tanto piu fendbi- i 

lc,quantoperchcfperaua di poter riempi- 1 
\ ce il Tuo pollo ,& infittili difponeua a i 

far Caper al Sultano la nafeita del fìgliuo- [ 
lo , quando la morte di' Amurat ruppe il i 

corfo de* fuoidifegni , onde non giudicò ( 

' apcopolitodi far riconofeere i! giouine t 

PrencipQ Solimano Amurat, non hauendo 1 

forze fufficiemi per rolleuarlo al Trono • | 

Al contrario , 'anzi impiegò tutti li fuoi i 

penficrri per leuarne la conofeenza ad ( 

' Ibraim, ( {ucccfso ad Amurat) per timori, s 

j che quello Prencipe,fil quale non era per- i 

^ uenuto airiropetio, che per mancanza d’ i 

altro heredCiC che era creduto incapace di l 

fucceflìone J fcguifsc la Politica crudele de i 

fuoi Antenati, facrificaiido il Prcncipc So- 
limano , che folo potcua contenderli la 
corona . V.iucua adunque Rachimà con-ju 
: > : gran 
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gran rigtiardoyc /i conteotaua dcli'entratai 
aifegnatale . MaSinAnBafsàGouernato- 
vte di DamafcOjch(;Ì'haueua fcmpre hotio- 
^ tata in vita del.gran Signore defontOje cko 
.gli haueua efattameute pacato 1 o aiiegna* 
. imento da ! Tiinpcratorc oi ainato, ricusò d i 
• i'odisfareail' ifteflò douerc folto ii nuouo 
Regno, e ia minacciò di mandarla nel yec, 
chio Serraglio di Cofiantinopoii. Quefta 
Sultana dì^dandefì de) medemoBafsidL 
-fegnò di litirarfì tn.Pcriìa , doue era nata 
appreflo qualche Prencipe, ia di cui auto- 
rità potefle aflìcurarla dagli infui ti de’fuoi 
nemici, e porre fucr dì pericolo il figliuo- 
lo. Per colorire > a fua ritirata finfc d ba- 
tter latto voto di vifitare il fepolcro del 
^gran Profeta Maometto,& efiendofi pof^ 
.in camino lotto quello pretefto, arriuò i» 
vCorte di Reba Kd degl’ Arabi quell’i (lefl^ 
chedoueua pagarli il tributo . Queltp 
Prcocipc non era così barbaro come tonò 
per ordinario quelli della fua nationo , « 
ciceueRachima con grandiffima cbitefia» 
jQueiia giouine Sultana ,.cbo non pafsaua 
airhoca ventidue anni ii parue così bella» 
.. che non Telo le promife la (ua ptotettìoi)^ 
.•ma ancora gli effet fe ia fua corona, & il 
■ fuo cuore . Non piacque meno à Rachi» 

. ma la perfona y ohejagenerofità delKc 

Réba , il qua.'econle fuebclle quàlitàifi 
faccua facilmente amaro . La Sultana car- 
.;5:aua, va’ app®ggiq , e ccedé non doqej: 

' uafcu- 
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trafcuràr quello, che ritrouaua^^nclla corte 
del Rè degl* Arabi . Elsa li parue amabile i 
>110 lui glifembrò diferchtc . Ella riceuè 
dal Rè legni di betieuolenza cesi fincera » 
che non hcbbs giammai luogo di penrirfi 
del dono, che gli fece del fuo cuore Prefe 
particolarìdìma cura del giouino Preneipe 
Solimano Amurat,& era contentidìmo d* 
•-'hauet in cfso vn feggetto di poter vendi- 
-card delle pérrecucioni fodFertedaila Por^ 
ta rotto il Regno d Amurat, che i’haueua 
’Hdotto à pagargli tributo, per fotcrard dal 
. . quale d era vnito all’ Emiro Ficardino 
'Pfcncipede* 'Drud Iho.parentc, che fii' vin- 
to dal HafsàGiafar, o mandato a Coftanti- 
nopoli y oue haueua ignominiofamente 
; perduta la vita . Conferuaua i! Rè Rcba 
vn gran difegno di cifcniirfcnc, & afpet- 
taua l’ occadonc di farlo fcoppiarc , fop- 
portando ìmpatientemenceFobbedienza , 
'C Fhomaggio, che era codrctto di rchdotc 
tal'gran Signore . Per fcuotcrequcfto gio- 
.go mife Tarmi in maiio di Solimano Amu- 
<rat,che alleuaua come Tuo proprio figlio- 
lo, c negotiò fecLctameiUo con il Bafsà d* 
Alcppo , & alcuni altri Gouernafori delle 
*Prouinc!a dclTAda,li quali dribcllorono 
^^ntro il Sultano Mahomct(in tcmpo^^hc 
Si fuo l:rfpcrio veniUa afsalito da ogni par, 
tev ) eon^difegno di fcacciarlo dal Trono 
per llabiiiruiil Prencipc Solimano Amu- 
car . La loro impr efa forti il fuccefso , che 
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fi è vcduco,& il Rè de gl'Arabi fò ammazj 
zacpcon Tarmi in mano mentre faceua lo 
parti di brauo foldato, e di gran Capitano 
jncUa battagliai che perdè Solimano * 

, : Rachima, cheThaueua feguico in que- 
(la guerra morfepoco tempo dopò di do« 
iure per hauere f^pinto il figliuolo alla Tua 
couina volendolo portare al Trono fecó- 
do la predir rione deli* Almadris., Qucfto 
Principe dimoflraua qualche cofa di iha« 
ordinario neirariafua,e nella Tua p^fona, 
^ li Turchi confermano ^ che rafsomigliaua 
perfettimente al Sultano.Amurac Tuo Fa- 
idre > che era (limato il più bclThuomo dcl 
fuo Impecio. 

Dopo la morte di Solimano Amutat » 
quella di Oceano Ògli, t delIi.Ba(sà , ve 
Gouernatori ,cho haueuano feguita la lo- 
ro fortuna » la ritirata del So£fì di Perder 
lafciòTAfia in (lato più tranquillo i, onde 
il Gran Vidr non applicò i (uoi pender i . , 
a difturbar le altre guerre , che tnìnac- 
ciauano Tlmperio Ottomano . Di (polo 
tutte le misitk per metterd in Campagna 
ilimcfe di Marzo » e frà tanto continuò li 
«egotiati apprefso il Gran Duca di Mpf- 
couiapec llur bar lo dal dileguo di fare la 
guerra al Gran Signore in lauorede* Vo- 
oetlani. ACpcttaua li Deputati, che doue- 
uano giungere alla Poeta per (piegare Tin- 
tcntione di quello PrcjiKÌpc»netrouando 
V illcfsa facilità per quietare Tlmperarwe 

E 4 de* 
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Tartari, temuto pid di tutti gl* altri' 
nemici del Sultano, impegnò feccetamen- 
le il Camdc’piccioli Tartari ad vnirfi coii 
li principali fudditi del gran Cam, li quali 
(e gli erano ribellati; in modo che quando 
qucfto Prencipe ptcparauafotzefpaucn- 
tcuolipcrafsalire le Prouincie del Gran 
Signore , ù vidde coflrecto dalla diuifiotie 
de’fuoi fudditi di adoperare li propri) pre. 
paramenti nella difefa de* Tuoi Stati , e gli 
bifognò mandare vii' Ambafciatorc al Sul- 
tano per efcufaril, Acofterirli tutte le fua 
forzr, quando hauefse acquietate le tur- 
bolenze, che il picciol Cam v òr i grandi 
del fuo Imperio li haueuano fufeitate ; 
Queft’ Anahafciata terminò di afficurarcil 
Gran Vidr, cheli vedeua Jibera.oda ne- 
mico così potente ,* non lafciò^però di 
•foMecitarecortinuaméntc !i preparamen. 
li per la guerra, tanto per terra, come per 
jnare, meditando giorno, c notte li mezzi 
di render ìKiio Patrone il piu temuro> 6C 
il piò potente Prencipe dcirVniuerfo.. , 

Mentre adunque attendeuala ftagioiii 
propria per qualche unprefa fpedi vn-* 
ChiausaTImpcrarorc 3 chiedere iJPafso 
Copra li fvioi Stati per 1* ai mata deltinau 
dal Sultano contro il Friuìi , ma fà il 
C hiaus rimandato con vna negatiua » che 
riufeì vergognofa al Gran Signore ; il Vi- 
:fìr Azem però non credè al Thora tempo 
proprio pcc dimoQcarnc rifentimento , né 
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hi wp^flTarc le milihc in D*1 matia> p. imi 
che il Soffi foflc totjimcntc rifo'mo alla*ji 
Pace, ò alla guerra jcmcua, che lo lìcCTo s" 
aggiuftafk con il Mogoi vedendo l armi 
I Ociomane occupale alirmK,c che di fe* 
ride d’iautareà Colf antinopoli li Amba- 
I (ciaipn per rinouaie iaPace, che haueua 

'Li Vciicuani fra sanloauuiraij , che Jl 
i affari della Porta d accoixiodauano , e che 
. vi erano giunti li Ambafeiatori ^e’Prcnci- 
I pi dell* Ada da' ^uali haueuano prima 
•i fperataladiaerdone delle forze Ottoma- 
i nc , lem crono di haueeje tutte contro di 
; «dì in poco tempo , e benché hauedero ri- 
1 portati grandidìmi auantaggi fopia l 'arma- 

ta Naualcdcl Sultano Maorocttp^rifoIAs- 
i ro d inorare à ricercarli la pace ; ma 
ì l|oPrencipe, che folo parlaua con i 1 
i zodel primo M nidro,ri'ceudpocofaiiOf 
j reuolmciitc , c eoo molta fierezza li Ab»; 
I fcafciacoci di queftà Republica^ Didc loro 
che la Signoria di Venetia noo poteh^L^ 
* terminare quella guerra, Colo che con la 

' ceffionc di tutto il Regno di Candia, 

« rcd^utiooc della Città di CliflaJPiaeza la 
j pi ir importanfc dr Dalmatia , e, pagando; 

* tré milioni d*^ofo per le fpefe fotte dopòilr 
^ prirfcipiodcHa Guerra ^ , 

J j Quede conditioni riufeiuaho troppo 
dure per edere acccttaieiné la Guerra po- 
apportare a j Venetiani maggiori 
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iTttantaggi. Anco il Vifir Azcmdrfcgnaoa 
di cóntinuadai & haueua ragioni partico- 
lari per non concludere la pace con li ne- 
mici deU-imperioi Sapeua per erperienzai 
che doppo armamenti così cond^r^biii 
era perìcolofoiicentiarclemilitie , fenza 
fcauer rallentato ilioco furore» & impeto 
nelli trauagli dcliaguerra : Voleua tenét 
occupati li Giaftoi®zeri pef euftàre le fc- 
ditioni , chcin tempo di Pace ordinaria^ 
mente eccitauano . Cosili Venetiani, vqì 
»d[Bndofi fuori>4Ìiifpcrànza fped?ronO Ani- 
tafciatori à tuUi ii Prenci'piChnftiani pet 
implorareil loro foccorfo .-Il Gran Vide 
prcucdeiàdo <juèfti ricorfli, s’éra difpeiftod 

foftenere tutti li loto sforzi , e'doftinò à 
proreguire làCotiquifta di Gahdia , come 
la più gloriofa y e più vtile » che 1 Impera- 
tore Maometto potcflfc giammai intra* 
prendere: Mandò grandiinmi rinforzi ài* 

lenii itie, èh«vid ritfouauanò, e futiò 
le ‘ prouidont necéfliarie pdr ‘ coritinuaf e P 
arsédio della Città capitale di ^ue'ft’irolà^. 
All'horail Editano fentì raddòppiard nel 
Cuoce il dedderio» det 4UàIc atdcUà'cii^p^^ 
po si lungo tèmpo i di bomandàf le fofej» 
arimateV nMnacciando d'inuolardper 
da^€ ài càihpo à fard ticonofocre da* fuoi. 
Soldati , fc d oftinauano à volerlo titcaic- 
te * Jmi>iegò Màothut Coprogli tutta la.^ 
fua defteezzav pfcr moderare 1’ ardóre di. 
^uedo Prencipe , lenza ac<juiftariife ilfuo 
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odiò » e chiamò tutta la fua prudenza in-* 
foccerfo per vn occalionccosldclicatjL- • 
!• il Gran Signore 1 honocaua conic Padre,e 
I, xionfidaua intieramente nella Tua Condoc* 
li ta, ma vdiua ancora volentieri loadula* 
a’ 'tiooi ) c perfusiìoni intcrcflàic di .molti 
i :giouini,e di.alcuni Baf$ji,che lo voleuano 
5 . cauar dal Scrrag io per poter coirpiù faci* 
^ litil inUnuaiii nella fua Gratia, c diminu^- 
i. re l’autGiità'deì Gtau Vifir . Quefto Mi* 
^ niflro preuedendone le cenfeguenze pre- 
sola Sultana Valida di vnir feco li fuoi 
■coniìgiipct 6r imcndcrc airimpcialora-, 
chcafiolutatnentb non doucua >efpot£ ì 
quelle difgcacie , che poteuano cflctccon- 
feguitàte dalla perdita de’fuoi Stati, e della 
ftìa Vita ; Il Su Itane non volle difobbliga* 
tela Sultana fua madre, néil Viiìr Azein, 
egij permife di mandar vn armata iaDal- 
matiaioiio la Condotta d’AcmeifCópro» 
gli, il quale hebbe ctdinc d’atìfcdiarcClifra, 
c Zara > ma la fua brauura non fù'fecoodà* 
ta da Tuoi Soldati , cpec qualunque fud 
sforzo, non potè conquiflare quefte due 
Piazze i Qiieflo giouine Capir dnodimo^ 
ftraua vn’ardore , che faccua ftupife li piò 
rifoìuti ecercaua ognMncontio di com- 
battere per terminare prontahiente 
guerra . Quelli che ammirauaiio‘taÌ fm. 
peto non fapcuano , non cflfec folc ii 
déirio della gIoria,chc animaOe il fuo oran 
Coraggio; Ma non è ancora àpropoiifo ji 
' E 6 feo- 
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fcoprirc la caufa,& intercotopererlltotia 
dd minifterodiMaemet Coprogli>, per 
trattare deUi amori del figliuolo, acquali 
^ ii parlerà diffufamente nel progroffo di 
. qucft’Iftoria. ^ 

ii< Mentre ch‘il brauo Acmetftringeua 1* 
alTedio della Città capitale di Dalmatia, fl 
cho l’armata di Candia fi difponcuaad ina. 
-patrpnirfi di que infoia ad onta dì tutta la 
refiftenza de* V'cnetiani> ilGraa Vifir,che 
*<j applicaua agl’affari particolari dcirim? 
iperio , & al 1 a fufiìftenza delle armata , il 
iriddc tir.vn ìftantc obbligato ad ellingue- 
re vna guerra Ciuilc > che coivinciaua ad 
accenderli con grai? rumore, per le fattiq- 
ni di a I cuni mal contem i . L’ habiiuatioóc 
di rimili difgraiie , haucua dato tanta eo- 
ftàza,c coraggio al V ifir Maqmer,che niu. 
N na cofa rìntimoriuainulladimcBO nò fcn<f 

za fa fica, c.(pargi mento di fanguc , eliinfe 
quedo nouo incendio, che coHò la vita al 
eiùuine Mprat ( autore diqueUa ciuolta ) 
figliuolo di Vifain Capitano Generale ,dcl 
mare , à cui il Gran vi (Ir fece già perder la 
te^,per haucr voluto fauorirc Solimano 
Amura? i Èl il Bei di Tagor (in al tro tem- 
pO:priiiato della fua Carica , per diiicrfi 
mancarne;^)) riceuè lo fleffo ca/tigo. 

. :No(q -furono cosi tofto acquietate que- 
lite turbolenze , che la morte del Ragozzi 
Prcnc pe di Tranfiluania diede occafionq 
4l^rau Vidr di ampliare il Dominio del 
- - , Gran 
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Gran Signore ; Quefla Prouincia ara (hu 
lafcded’vna lunga guerra « cha rimate 
terminata folo con la fommidìoac dot 
Crencipe defonto • & efborfo coatribuito 
di geode fonarne a! 1 a Porta ; pceteodcua il 
Gran Vifir» che ciò fode vn Tributo,e che 
dipendendo quedaPr ouincia dali’lmperici 
(T utchcfcojfiafpetiadeptf ragione al Sul- 
tano la nomina del Prcncipe $ non accor* 
daiidod li Stati di Traiidiuania con quella 
prctendoncjd erano vaiti doppo la morte 
del Hagozzi per eleggere il luccedbrc • 
Afpirauano à quell’ Eketione Chiniin-* 
lanos,& il Conte Bardai jil primoichaera 
jlpìùconfiderabilc> d mife fotCo laPro- 
tettionedeirimperatore conpromeda di 
non feguice giammai il partito del Gran 
Signore* l’altro al Rincontro ricercò l’ap^ 
poggio del Sultano , c promife di ricono- 
Tccrlopcc fourano, Quelli dueprctcndea- 
ti diuidcuano lo Stato con le loro iattio* 
ni « Fu riceuuta alla Porta THlanza del 
Conte Bardai , & il Gran Signore per 
alfiderlo, ordinò al Bafsà Alì di accollarli 
alia Tranliluania con vna Armata di cin- 
quanta mila huoinini j obbedì immediate 
il Bafsà , c forprefe nel principio la piazza 
confidccab le di Varadioo , che non vòle- 
ua riconofccrc il Conte Bardai « 

L‘ Imperatore dairaltra parte inuiò vn* 
annata per follencrc Chirain I^nos , c per 
imi edirca’ Turchi l’enitìiy^’luoì Statii 
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H-che pcnticato dal Bafsà Ali ^ mandò ì ii 
chiedere al Conte di Sufa Generale del 1* ^(, 
armata Imperiaic il Tributo domo al Sul- p 
‘ tane petic Piazze , che Tlmpcratore oci d 
cupauacidle Frontiere deH’nungaria > iS< , i 
in cafo di negatìua gli dichàraua fa guer> e 
ca, è 16 mitiacciaua della prefeiiZa di Sua Ir 
iUtezza i fegv^ita da vn’armata di cento jfi 
mila huommi . L’ Imperatore ri cenuro ;n 
qucftoauuifo pofè dodici m'ila'Huomi ni j 
lotto la còdotta del Conte MontcCucoli jn 
per difendete le FrontietCjC mandò à chie, Ìk 
lite Coccorfoà im'tì li Prcncipi dell’ Impe- p 
rio, temendo che il Gran Signore vokffe ila 
rompere la Pace. Ma I airiuo d’vn Chiau^ 

• efpcdito dal Sultano per configlio del gran a 
Vlfir ) il quale non haùciia per anco prefe in 
tutte le mifurc per c&ttnarcilfuodifegnó |j 
di far !a guerra aU’impcrarcrc , alquanto 
loailìcuròj liSu'tano glifeecinicndcrci \ 
che dcfidcraua d> mantenere cojy lui |i^ 
Pacete che difapprcuaua le operaiioni d* 
^ìì Bàlsòj al quale non haueua dato altro 
ctdinc,che di loftcncrcgi' intereffi del tt 
Prcncipc di Tranfiluania, che fi era pOflo 
lotto la fua Pfotjftiionc j ma -vedendo l* Sfi 
imperatore , che fenza riguardo a(lc fico- ili 
r^zcjr cpromeffericcuuteda quello in- .a 
Iliaco per parte dd Suiianó (no Signore i lill 
il Generale dell.’ armata Ottomana conti* 
imàna le conquide in Tranfiluania, apcr- \ 
fe gl occhi ‘ diffidando del Turco, maft- tt 

dò 
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i (dò il Comedi Sdrino al comando dello 
r fuc mi litie, (richiamato ilContcdiSufa) 
1* per opporti a* nemici, c depredare le Terrò 
y. dipendenti dall' imperiò Ottomano, in_j 
If modo che queliti due partiti s’ioafprirono, 
[•' e rifcaldarona^ poco à poco , faiza peto 
u venire ad vn’aperta Guerra . Non voieita 
to il Gran Vi/ìr dichiararla, mane pur volc- 
tt m làTcTatfi fuggire 1* occatìonedi fog^'o. 
s gare intieramente la Trantì uania *, 
i mcno'di fare iri modo j che il Prcncipt'di- 
it pcndcfsc immédiatamente dal (5tan Si- 
f gnore. A queft effetto follccitò Chimin 
S lanosrlconbfciuio dalli Stati pci Icgitinio 
4 ]h:cncipe, e che fi èra impatronito delle 
ni mi glior i Piazze ad onta del 'armata Ora- 
fe’ mana; di fottometterfi alla Porta, con 
fpcranza d'vnafauorcuoleprotcttione,ma 
«! qucltod^rcncipe rigettò tali propofitiOni . 
ti Negariua che irritò il Miniftro Maomcto, 

. il quale dcfidcraua elèrcmamdntc Vnirc-^ 
f quefta Pròùincia alìi Stati del Sultano, ne 
j potendo più à lungo differìrc'irtuo rifén^ 

I timenfo contro 1* Imperatore rilo^iB di 
/ vendicare 1‘ impediménto fri porto a' fjiol 
difcgni,c per cfeqùir c;ò più prontamente 
& acquiftare pet^fbtza quello clic liòn di^ 
teua volontariamch|'é òttenéh;, ricliia^ 
ài Cam de Tattarr T^démpjmcntò dcll^ 
offerte dal ui già fitfcal gran^Signòfc|y è 
ne ri ceuò trenta mila huomìni , fccìn li 

quali ingrandì P Ac mata d* A4 Bafsà • Iii^ 
- geof. 
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^rofsate quello Gcuecalc le fuc tcuppQ da 
cpsì potcHtc rinforzo, fi Icuò la mafchcra, 
c diuife il fuo Efercito per tentare in vna 
fol volta molte imprefe ; Afssdièin va.» 
mefso tempo 2ciclciti‘GaIIo,c Zatraat tea 
Piazze appartenenti all’ Imperatore j ma 
trouò tanta rcfiflenza,che con tutti li firoi 
sforzi non potè acquillarc che Callo, coi> 
ucncndo Icuarc gi*aiici afsedij, c ritirar fi» 
j)cr non. cfscc coftretto d’accettare h t>at- 
Mgjia , che il Generale dell'Armata Impc^ 
mie gli haucua presentata r 
QuclU guerra non impediua il Gra» 
.Vifir ,. di Éollccitarc quella di Candia>e (tt 
Biandarc eòntinaamcnie rinforzi all’ Ai’* 
inaia,, che foftcncua l*^afscdiodi Ca^ea^ 
^igorofàaicnte fteetto Venetiani 
®®PP?^ucrrrdetto in fiato tutti 
gl ,afiar i clein snperio Ottomano, difegna- 
«aoiandijtyc m pcrfona> continuare la 
*ti^nfiluaHÌay Boii eiscndofo'- 
Alì ; di^daua della 
grande attrprità,chc quefifo Bafsà fiera ac- 
^uiua^tràlemiliiie, eceiraeua diefser- 
Mo mólto; trauagliato per ogni minima 

. Non potcua primario 
^comando’, ne richtaii^rlo Senza vn fpo- 
» Icmendodi obbligarlo à 
wtiirfidelcrcdito nel quale firrouauaper 
jwn^nerfi neirefcrciiipjdclia fua Caricai 
^^6^a confiderationc loleCe fifolueco ^ 
pisi??? goucim/dciratmata ^ 
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^1 l^ontcouando alcun altro cffcdiencG piif 
V proprio, per Icuare ogni ombra allo (lerst> 
Barsa ) cha farebbe corretto di cederlo 
-> fenza laoieiitarfi» poiché li foldati ricono^ 

’i fcono fcmprc per loro vnico Generale il 
Gran Vifir, quando (1 ritroua nel Campo, 

3 Voleua anco Ifabtiire il proprio Figliuolo 
^ tcàlcmiliiic, delle quali Acmethaucua 
i- gi5 fapuro guadagnar ramicitia,a<iulandob 
* lo la fpcranza di poter vn giorno appog- 
giare fopra la di lui perfona vna gran parto 
do’ Cuoi affari . CoooTceuail fuo valore « 
BÌ c la fua condotta, e credeua di poterlo fo- ^ 
il ftituir fisèffeTsoallateffa doir Armata 
i ouonepotcua egli perfonalmente affilio- 
b re , nc confidar nd altri fenza cimorèquot 
I gran Cr.rico ; ma la morte prcuenno il fuo 
B difegno . Non li appena vfeito da Coi 

i flantinopoli con il gran Signore ( tl quale 

ii fù collrctto -di allontaBard per il Conca- 

0 gió, da quefta Città , )cheai^àlitoda vn» 
il ìèbre violente, conucnhefellardinAlìdfiw^ 

nopoliiQunii chia*ì feil figliuolo per dat- 
(.| gli le vlirmc fuc i(lruttioni,ben ptcuadca- 

1 do di non poter fupcrar la violéza di quel 
h male. Airhora feoperfc ad Acmet Copro- 

gli tutto ciò , che 1 ciperi onza pcnctranta 
ip del fuo genio ammirabile gli haucua infa- 
jfc gnato negli afl ci politici • Gli raccoman- 
I,' dò di noli coramettcrc gianimai ingiufti- 
ù tic ; di faerificaro li propri) intcrcifi , a la 
,1 fuopucicolari inc!macionia> bene dello 
'? ' Stato 
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Stato^: d'eflcre Tempre fede- le al Sultano^e 
CQndgjfarI«jt i npii iniraprcndcre altre^j 
gn.ecrei^e prima ró foficrò terminate quel* 
4etli Candia » c di fwnfiluania.'SoiHieii- 
gaui all^fiqe, mio figlio,: (gÌirdi(Te)d’o(rer- 
Uareleleggì^^ &appccndeice ,c;he il fecuii 
coàl fuo Pfencipe iièj*aderopjre.la ptinct*' 
p,al parte della legge . .Dappp quefte di-j 
mollTatìoni, chiamò Fatima , fua Confor- 
Ce;Cheerainconrolabile> per veder mori* 
re quello grand huomo • il quale iafeiaua 
fuo figliuolp'Éeòza autofità-iMatiueouto 
MahomctCoprpglì dallo -ftordimcnto » 
nel quale il doj ode rhaueufl immerfp^ ri* 
fplfc morendo., di fare vn’ arcione >degnà 
della fua prudenza , cdcAcrità . Goneertò 
con Fatima , e con il figlio tutto ciò , che 
era ncccfiario, pcr farc.riufcirejifuoi vi- 
timi progetti ♦ Scriflc vna lettera alGraa 
Signore» nella quale gliefp®neua,chc ve* 

' deodofico;fi retto, d'abbandonar la vita , 
non porta ùa;fcco altro dHpiaccrc> ie non 
quello, di douer morire, prima 4i feriuì* 
jiare le guerre,che (uà Altezza-tencua con. 
tra due potenti nemici,; mafperaua» che 
cfla ne vcoiccbbc à fine, fcruendofi do* 
coniigli che haucua.dati à fuo figliuolo 
Acmet, al qua’e confegna.ua il figillodcli* 
Imperio, pw renderlo à Sua.Altezza, qua. 
^ npn lo giudicaife degno di confecuarlo. 
Tuica via , che fc li Tuoi paflà ti feruicil» e 
le vhitne parole del ijpiù fedele .de.* Tuoi 

Schia. 
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I Schiaui , haucuanoqualché Ò^etlicb ap- 
ppcffo l'Altezza fili , fi protdftaùa , cKó 
• nò poteùa fcicgH'crc-huomo più degno 4i 
; cfler gran Vifir di Acmec Coprogli , ' ddlla ^ 
cuirujQScienzaeraafiicurato j -<6cal quale * 
hauèua dàiò tutti gli auuifi ncte'effarij, per 
fodisface inticramentcù qucfia'grancàd- 
t:a. Aggiungcua, fapcrcilcoftumc., che 
non autor izza ua quefta fcielia-, ma àie l* 
fiitcròfie di Sua A' rezza doucjua forpafiaro 
. Viia Politica, che non gli ct’a di sì grand’ 
importanza, come à fuoi anteccffori.c'che 
nd rcftodòUduafi confidchrc, chic fi ta- 
li perirebbero à fc le leggi non fi fo'ttòm jt- 
tefiero fouento alla ncccfiltà ! 

Doppb. che hebbe terminata quefta lci>» 
tera’cón molta fatich , cdfhandò à Fatima 
'd’inuTarla arGr.Signà:epcr m^no 4ci Vi. 

‘ ^rf j che farébbero venuti à riccucrelc 
Tue Vltime paròle ; ma lcrprohibì di con- 
' fegnar loro \ 1 figil fp , órdfnando ad Acmet 
' di cuftodìr>p , c i^n^c;ndeiIo ad altri, che. \ J 
’ 'iali'Imperatore . *Alla finefentcndofi man- . * 
.care , fi difpofe ù tacere , per timore d’ef- . ^ 

; Ter foiprcfo dalli Deputati del Diuano *’' ' ‘. f ^ 
Qyando li vidde finfc ci’haucr perduta la 
parola, Bc accennando d’intendere ciò, che 
diccuano gii rffoftrò il figlio , che era al ca* 
pczzaie del Tuo lettor Li Vifit i, per ihted- n 
aere quello volc ua dire, riguardarono Fa- 
' rima j in atto' di recarglielo , Quefta 
Tagace femina j, disfaccndofi in lagrime ri. 

fpofe 
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fpofev'che accennaua, che il Slittano bà- 
ucrebbe poiuto intendece da Acmet quel- 
lo defidcrauafapece da lui i haiiendo allo 
ncdò confidato li fecreti dell'Imperio , 
^confegnatop dgillo > ereoperre particò* 
laiità irnpoctaminìme allo Stato, dello 
quali clTanon era infttuua, e che forfè 
quella lettera , che à loro corifegnaua,po* 
trcbhe palefarle ] 1 a portalTero però air]m*i(l 
peratore, e linformaf^^co dello frato^,^ 


nel quale haucuaoo ritrouato il Graa^ k 


S 


» 


yidc.. . ; : y 

La franchezza di quelle parolé non^^ 
diede motiuo di rofpcttoàquefti iouiati; t: 
ben furono mo toforprefi da ciò ,chc vc- 
deuano , e da non riceuereil dgillo d«T 
Imperio ; tra non ii potè uanp imagi nar e > 
che douefic rimanere nelle mani del figlio 
.del Vifir Azem . Appena furono partiti dt 
lui che fpicò , € la fua morte no^xfù meno 
pianta di quello, che iòfsepaiticolaread 
yn huomo del fuo pollo, perche non é 
cofa ordinaria a'MiniAri djell* Impecio 
Ottomano, morire di motte naturale 
fuoi Prcccflori hanno perduto quid., 
tutti la vita per maiKi de’ Carnefici , fofse L 
'capriccio, ògelolia de* GranSrgimri, ^ j 
per caftigo della loro vi'camminiftratio- 
rie > e delle loro ingiuflitie . Ifetiùti} im* 
portanti, che Mabomet Coptpgli haucua 
refi allo Stato, e la fua bontà particolare , 
mcritauauo knc^che haucfile qualche pri-. 

UÌK>^ 
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di Ma 
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(luilegio alia Tua morte , ruccefla l'anno 57.' 
J della fua età . 

a Li gclofi della gloria di quello grand* 

^ huomo niente obliorono , per ofeuraria 
30 Loaccufauano di troppo grauità, atcru 
i baita al fuo orgoglio ; ma era piiì tofto. 
b effetto del Tuo teniperamento . £' vero , 
,|i che conofccua l’auantaggio della pròpria 
'ii.erpcticnza fopra gl’altri , & era molto fól- 
i! lecito di conferuarla, trattando irpiù 
a le volte con fprezzo , e Tuperiorità quelli, 
che voleuano contradir alle fuo opinioni • 
^ quali non arrifchiaua giammai féza edere 
ir deuro deil'edecto, che nel progeedbpo- 
!i teffero hauere . 11 Diuano v à cui haueua 
a Tempre impode le Tue leggi » lobiadmaua 
t di no hauer conferita giammai cofa alca*. 

na , e d ederd impatronito della fourana 
DI autorità . Gii Oicccdì del fuo miniflero 
ò hanno fatto vedere, che con ragione ope- 
V taua, e che non haueua bifogno deiralrrui 
ji foccorfo ; ma per quanto ingiufli fodero 
li Tuoi nemici, non potcuano giammai no» 
ik gare, che dal principìadel la Monarchia 
^ Me* T ucchi , non d fono hauute tanto tur» 
ìf bolenze, quanto folto il miniflero^ique» 
i,i fto Gran Vidr . Non fà mai più trauaglia- 
0 ta minorità alcuna di Prencipo « corno 
0 quella del Sultani) MahoiUetto, mentre 
:i non vi fu altresì la più vigorofa, e ebo d da 
C meglio foftenutà di quefta: Poiché, quan» 
f doquedo Prcncipe doueua focconibero 
ì- .. fotta 
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rotto.il pefo, tante guerre Ciuili , e ftra-ì i! 

nicre ncjrctàpiù tenera hà fatto tfetpare d 
le trcparfrdcfmondo . Aggrandì T Im- la 
con. la conquifta d^vnaparcc di i ù 
Tr;an£hiahia. * & dià)Coftrctto i più gran 1 
Potentati^ dimandargli la pace , per eàet- ' è 
torcila merauìgliofa prudenza di quello.. < 
Gran Miniftró. v • ^ " 3 1 

i5i taf?aoadi crudeltà la prontezza » net u 
pttidtje » rion»cfercitaiia que- i 

Oo rigore, ^cr pet preuenitè grinccndij, P 
delle fatfiom, ^he flwo fempre funefl i 
^ cauffindo pér.ordanario laruinadc’popoli- i 
Sapcttà^àoli|ptìmr colpi della.giUftiiia, o, j 
dcliii vdnéetta Ccmod migliori, e che quel»: n 
li i xrhccaìk)iio i(opca.gli autori dei 1 a fedi- ^ 
lione là diftniggona V Praticaua molté. , n 
altremaiPriicì^c quando tra collrcttò diri- t 
rc.uorcrcdtfiafi da* popoli per fouuenrr'e.j 
aUcfpcfc’dclla.guctra diccua comune-^ i 
métc,ctb haqr^e 'OÒn fi potcua acquiftare y j 
ohe Coh l'ài mi j te la guerra non fi, man ce- ] 
neua»:cbrconl oroTv Coslcdgeua trfbvi-i 
ti'yienza. retiddrelajua amminidrationo 
odiofa^a^ pòpoli y quali honoranò ancora 
la fpa jmemoria nella perfona di Acmcc 
Coprogli > fuccefiòre d’vn ' sì degno Pa- 

dtCr. ^ ^ ,, 

LiVifiri, ciré il.gran Signore, e la Sul^ 
tana Valida'haueuano deputati per rico^. 
ucr con il figiilo deirimperio Pvltime paJ 
tele del Vifir^xcm a haiiendo (odisfatta/ 

^ ~ allo 
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alle loro commiOìoiù , portorono Ic pri^ 
m* nuoue della morte di quefto gran Mi- 
nfftro»che eftremamcmccincrcbbeal SuU 
taiio, & alla Sultana fua madfCjTnaquan-J 
do hebbero iiitefo le particolarità , con- 
tenuto. nel‘a lettera ’ coiifegnara alli 
Vi&ii j.frioflcuorono qualchepoco dal 
dolore, pcrt:òntultarrc tra loro ciò, che do* 
ucuano faro circa l’clcttioncd* vir altro 
Miniftco.La giouentù di AcmetCoprogTf 
Pacbà , che per anco non giungeua a pià 
di trent’anni , hilanciaua M fuo merito , d 
feonaua vnr oftacolo inuincibile al dife- 
gno , che il Gran Signore haucua^i fauo- 
rìre quello della Sultana Valida’. Quella^ 
vo’cua confermare la fciclta ,chc il defon- 
ro Villr Azem haucua fatto del figliuolo % 
per fuccefsr^rc. In effetto, addufse così po- 
tenti ragioni per foftcncrc ìl fuo voto, che 
il Sultano,ilquaie cedcuaogni cofa à que- 
lla Frincjpcfsa fi riportò alla fincal dilei 
parcrc.GliVifiri ccrcorono inuanodi rap. 
prelentarli , che larebbo contrafar alla 
legge , e le maliime dello Stato, dandola 
prima carica dell’Imperio ai figlio di co- 
lui, che 1 haucua pcfseduta, che il Diuano, 
la Militia , & il popolo hauerebbe difpia- 
ccred’vn hucc.o giouincfollcuatoad v- 
na dignit.ì , folu douuta ad vii Hafsà di 
mcriio cftraordinario , ,e di confumata-i 
cfpcrienza. Ciònon offantc il Sultanofi 
refe all iffanzc.dcl!a Sttitanafua madre , la 
* V. quale 




1 I 






/ 






w LIBRO . ^ I 

Male rapprcfcntaua dairaltca parte , cne 
Sua Altezza non poteua rieompcnface più ^ \ 
degndmente li fcruitij del Vific Mahomct, ^ 
chetoftituendo i Acmet. Non era però ^ 
fola quella confider àtione , che meuelTe_> i 
là Sultana ad inalzare il figliuolo alla * 
dignità , nella quale in altro tempo hauo- * 
uafolleuato il Padre, ella fi ftimaua obbli- 
gata di operare, per Tingrandimento d’vn 
£uomo,à cui haucuafpofata vna pecfona» 
la quale gli era così à cuore . .Quella d 
.vn’hiliotja molto particolare , c.da do- 
uetfi trattare più à lungo.. Così ripiglierò 
le cofe , ^ già toccate per dar maggior lu- 
me à quelli accidenti , che non fono flati 
fin'hora molto dichiarati j & à fecreti piò 
particolari , e reconditi , de* quali io fono 
pciuuocntp iufoemàto » 
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Iceuuta da Fatima'la Prira-. 
cipefla Gioachima, figliuo-» 
la della Sultana' Zanna, !*al- 
leuò come fua propria, nel- , 
la ca'fa di JMaJipmet Co- ; 

; progli fuo lyiarito, all’hoca. 
Gpuèriiatored’AIcppo.SuofigliuQlo Ac*] . 
.^ct, ancora gicumctto. la tenne fempre • 
per Aia rotella. Si auueazò ad* amarla, e 

l^enchc fanciullo , nonlafciòdiftringerc. 
<ori eira vpa amicitia più forte di quello 
che >y n’ctà così tenera nè Zia capace 5 s’au^ 
gumentò quella, con I9 beltà, di loa^chimaij 
che di giorno in giorno ^ueniuà pju ama- J 
bilcj Acmctremprelanguiua quando pon! 
'^la vedeuai;C loachima tòléraua lofieflb^ 

: • T ‘ ■ tof:-" . 
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tocmcnto . Crcfccùa TlncIiHatfonèicc^ 
proca trà loro, ne giammai jdu e cuori mi;- 
irirono maggior tìmpatia • Erano vnira- 
mcnte allcuati con puiitia ,• che non è or- 
dinaria fra' T urchi , ne Mahcmct Copro- 
gli , ^ Fatiraajob’iauano cofa Veruna per 
educarli confo^e alla loro naicita . Coi 
nofcéuauo ratéiìerezza di queftiduc gio 
uani,ma non diffidavano de Ip virtù, 
ne s’ima^inguano, che pctefsero nutrire 
fcntimchti diuerii'da quelli , che /'affinità 
del (angue fuole infpìrare . Li lafciauano 
però vivere con ] ibcrtà, procurando man- 
tenerli in qucircrrpre , nel quale erano 
nutriti ; quando finalmente Acmet, à cui 


iV- 


Tetà (omminiftcaua vn’inteodi mento. pi^, 
penetrante , trouò modo dì feoprire fa ye-* t 



file rp^'licaéepifèghitre Gli difse'iii'cbiifr 

denza, 


liti 

(il 




tità . Orseruò-Ia diffbrcn2a,chevfauanoIi . 
genitori trà loachima / & vn altra tua fo-, ' 
rclla, &accbr»endofr, che de? irruenti/ 
corrgcèfll partìfcólarmeifft rènutl , qucliaj^ 
figlia, (. che hàueuinb vo! uto marita-, 
re , cofn WafriiantaggioCffimo^^ 
era in '^ran pàjtc il foggfctro . Credè , cH^ 
tutto queftcrrtóh ù faccfsefcnzam'iftcìo , 
onde pregò fua madre a fuiluppargli^ ^ 
fciogliergri inticramenle ynfecrtto’, dql 
qua é l'a tWctirfofità lié^^haucua già feo-' 

pértóViiapàirtel FatimS'i che amaua Vni^t 
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dcnza , che loachima , la quale faceua paf- 
■f fare per a di lui f?»rcUa, era figlia d’vna 
Sultana» tna che vi andana la vitaàriiiela- 
re tn ta ferrerò Quello auuifo fccO 
*; aprire gnocchi adAcmctibcn conobbe, che . 
quanto haueua fcrtito ,pcrquélh Princi- 
pc^sa , non era altro , thè ’vna àmoròfa 
^ pòflìonc ; & efaminando più da vicino 
'• tutti li mouimefiti del Tuo cuore, fi ftupi » 
J di non hauerli conofeiuti , per sì lungo 
“ tempo, e d cfserfi creduto fratello di quel- 
la , che non hauea giammai rimirata, che 
conocchid*Amante , Lafpcranzadi pò- 
1 tcria vn giorno poITcdcrc gli fece abban-' 
donai il fuo cuoce ad vna‘ eUrcma confo* 

^ latione ; la moderò però più che potè, ac» 
cicche Ioachima non ne conofccfscla ca- 
li giòne , volendo attender di perdere il ho- 
■, me di fratei Io; falò quando potefse acqui- * 
i* ftarcqucllodiSpofo. Nondifpcraua*,chc 
' ciò potefse fuGccdcrc , fapnido bebé che 
' le figliuole de' le Sultane veni uànofpofa-; 

I te per ordinario a i Bafsà, & a i grandidcl « 
t la Porta . 11 fauorc di fuo Padre inalza ua 
I le lue fpcranze , e rimiraua già la fua fcli- 
' cita con tanta confidenza , chenonhaue- 
1 ua altra pena , f« non ncli*attcndcre quel 
momento così fortunato . AH’hor fù j-chc 
, raddoppiò le fue cure , e diligenze conj^ 
Ioachima j vctfodclla quale haueua prò-' 
• mefso à Fatima di fofténcrfi fempte, comò 
frdtello; fc bene tion ofseruò lungamentcr 
A , F , u 

ì 
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la promeffaX’Amorc hà trafporti, che noti 
fono ordinari j deiramicitia . Quella d‘Ac- 
tnet era troppo gagliarda, per vn fratello, 
c/i fece conofcerc ben predo, per vna^,. 
paflìonc amorofa . La Pcincipcflfa loachi- 
ma, che non haueua naono rpirito,che bel> 
lc2za, notò la xnutatiotie nel procedere di 
Acmet. Vfaua appre/lo di leivn*a(nduitì 
più particolare , riceueua le carezze in- 
nocenti , che queda PrincipefTa gli face-, 
ua , come à fuo Catello , con pi ù alette di 
prirpa & anco impicgauafouentc l'arti- 
ncio , per riceuerne di auantaggio . ioa- 
chima fe n*auuidde, q fece che egli pure fé 
n*accorgcfs8 . Quefta rifi«fDonelo feon. 
certo, e non rirpofe, che tremando, à 
tutto quello, che la Tua Principefla le dille, 
per moderare il fuo ardore , clieappariua 
troppo appafOonato per vn fratello . La 
confufione, e le parole ambigue d’Acmet 
cagionorono marauiglia à Ioachima. Che 
dite voi fdifso'dla)di paflloui, e d'Amori/ 
Adcordateui , che Cono vpdra rotella, 
chenonviè peimcliod'haucreconme , 
che vna femplice, epura amicicia? Acmet, 
che non potoua più moderar li Tuoi Tenti- 
menti Amorofi , ben conobbe d* hauec 
troppo parlato, ma non cfser più tempo di 
fingete, e ckcbifoguaua alla fine difingan- 
oare Ioachima ; Facendo^ anco fcrupolo 
di pigliare ad impredito dall’ amicitia , 
quei piaceri, quali non volc 4 i|ricouorce-. 
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re, che dall’Amore . E' troppo, ò bella 
loachfma,efclaroò,gettandofi aTuoi piedi, 
è troppo abafare del voftro errore, e della 
vodrà credulftà . Voi hauerede foggetto 
di rimprouerarmi vn giorno , che habbia 
‘ voluto fòrprénderc il vedrò cuore» con 
vjiàfinfa, indegna di vn’huomo, che v’ 
adora . {Voi non fiere pnnto mia forella ,ò 
bella Ptihcipefla , e FAmore meThaueua 
dettò prima>che mia madre me raccertaf- 
fe: Ma Signora, l*au«ifo, che vi porto, non 
farà già torto à qucfto Amore? Lafigfia_* 
d* vna Sultana potrà efia fofFrire ri figlio di 
Fatima per Amante ? 5 i ricorderà la bon* 
■ là , che vfaua con Acmer, quando era an- 
cora Tua Torcila / La Prindpefia loachima» 
da quedo dtfeorfo dtanamente forprefa » 
riguardò qualche tépo Acmet a* Tuoi pie* 
di » fenza hauere forza di rialzarlo e di ri- 
fpondcrgli ; ma richiamati li ptòprijfpi- 
riti , né potendo comprendere la verità 
di tutto quello le haueua dettò, finfe di 
non intenderlo, per obbligarlo à parlare 
più chiaramente della Tua fortuna» il che 
fece egli doppo erserfi accurato di vna^ 
fecretezza inuiòlabile . Queda PrincU 
pefla , che nutriua per Acmet , fentimenti 
te non d’vna teneraamicitia, e che punto 
non conofceua Amore, gli parlò ancora 
come foleua prima » che fapefie di non ef- 
fcre Tua rotella» ne dimodrò allegrezza 

peirinceod^ro , cbecitcouafib vn’ Amante, 

— — • 
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in quello, che haueua fempre amato come « 
fratello . Ma feppc. Àcmet in poco tempo 
conuercire l'amidtia di ìoachima .in vii 
Amore reciproco. Quefti due Amianti ha- 
ueuano, tatto ciò,che occorreua per map« 
tenere viua qucfta^elia paidìono. Erano 

• quaii d’vna medefima età, ne Acmet^haue 
ua,che due anni di più della fua Principef- 
fa. Haueua bella prefenza , e proportio- 
nata ; i gefti , c le maniere grati, gli occhi 
viui , e tutti fuoco ; il colore bianco, i ca- - 
pelli cailagnl; era agile à tutto ciò , che : 
faceua , &hebbe più volte honore dMa' 
tenderedaì Gran Signore, che non v*cra , 
altro huomoin tutto il fuQ Imperio, quale 
riufeiiTe meglio di lui , neirefercitio, che 

^ fanno ordin^iamentc li Turchi, alla prc- 

* lenza di Sua Altezza . LaPrincipefsa loa< 
chima haueua qualità, che non la rende* 

. uanc^meno amabile . La Tua. ilatura , ehc ' 
non età ancora adatto formata, faqeua^ ^ 
j ben credere, ,che farebbe vn giorno la più 
, bella del mondo.Haueua la faccia di 
ra Guata , la fronte fpatiofa, & aperta , gl* i 
occhi ben incauati , e ben pofri , di co! or.e 
azurro , e pieni d*vna languidezza cost 
.dolce, che non poteuano mirarii fenza^ 

^ < reflarne ammaliati . Il nafo della più giu- 

^ ^fta proportipne, la bocca, & i denti baJlif- 

/ limi, la carnagione d’vn colore ammirabi^ 

. le ^ li capelli neri , de in quantità . La iua 
aria corrifpondeua alli ^ 
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.1 iU2 oarcita,& lì fuo fpirico accompagna iia 
1 pcrf^ca^en^c tutte lo altre bellezze efte- 
1 ripri;. Con tutto ciò maoteacua vna tnoi 
h che la faceua adorare da ogn’vno,o 

I. particolarmente da Acmet, Fuggiua piò , 
c .che gli era po(£bi!e roccaiìoiii di litrouac- 

fola con lui,dppp;oladichiaratione,cho 
. gli haueua fa^to • Rimprouerandogli la 
y Aia verecondia tutte (fucile domeftichez- 
L j^^ionocepti, chegli haueua altre volte 
1 permeflo viucua con vna tifcrua , & vna 
y cp«tine.riza i che non pertnecteua piu à 
D-j que^o Amante di prendere con cifa alcu- 

n w dhquelrlc liberti ,• quando io ftimaua 
è • ‘ fuo/racelio r ' Non ù viddegiammai in vu 
k ‘ medemo tempo tanta grada , & Amortf , 
t con tanta virtù. Ella ottenne d’Acmer , 
t che non cEgaebbe da lei fe non quanto T 
A amicitia più innocente non può ricufarc » 
^ anco con la maggior fecretezza . Quelli 

b (C)ue Amanti viueuano molto tranquilla- 
J mente, attgid^ndo dalla Fortuna la felici, 
j. là de’ loro defiderij , 'rendendoli inticra- 
f mente_contcnti. Ma il Deftino gciofd di 
[{ iimilc.fclicità nc turbò il fuo ripofo , con 

i vna fcparationc , chequalili vccifcpcril 
^ .dolore.!:,; ?.. 

i- M^hom&tCoprogli, pollo dalla Fortu- 
^ rna §ù.-l!otlo del precipicio, di Barsàptigio- 
:« nicrp , età diuenuto primo Minillro dell* 
a Irapci io Ottomano Non ù vidde cosf to- 

^ ito alzato à quella gran .diga; tà, che pensò 
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h rendere il figliuolo capace di feruire allo ; ! 
Stato rotto il Tuo Miniilero • Fece alle- i 
uare Acmet con vna educationeinfolitad I 
quelli della Tua natiotie, lo condudealla i 
Corte del Sultano, che I i prefc Cubito aff et- i 
’ to,e la Sultana Valida hauendo conòfciu- 
to lefue belle qualità > volle che ù tratte* 
nelle Tempre apprefTo Plmperatore Maho- 
met Tuo figliuolo , del quale in poco tetn- { 
' po diuenne il piùcaro fauorito .* di ma- 
' niera che il Gran Signore non poteua vi- j i 
' iTero vn momento lenza di lui * (^eflp || 
Gran Vidr non volle lafciare auuihre il 
coraggio del figliuolo nel te mollitic del { 
Serraglio, andando di farlo riufcire vn* 
huomodiconfideratione, ecòn Fautori- | 
tà che haueua acquifiata fopra l’àìiimo del | 
Sultano, chefolo meditaua di compiacer- 
lo, obbligò quello giouine Prencipe di 
: conrentire , che Acmct andaffe à fare la 
fua prima campagna. Gli riufcì con tanto 
buonfuccelTo, che s*acquiftò la Àima di 
tutti li Capitani : Nè dubitòrono punto^ 
vedendolo si bone à cominciare, che vii 
giorno non folTe vno dò piò grand’ huo- 
mini dell Imperio Ottomano Quando 
partì lafciò la Principeflfa Ioachima ìilj 
vn’ afllittioae difficile da efprimetd ^ Vo- ' 
leua Actnet fcoprice il proprio Amor e à 
fua madre Fatima ì ma Ioachima fe gli op- j 
pofesìfoctemente, che tralafciò di farlo, ' 
per timore di difpiaccr alla Princìpeffa^ . 
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Temeua di piit i rìndproueci , che fua nur- 
dceglf bauctebbe fatii dcUa fila debolezza^ 
impi'udcffza , c eonfegufire vn* effetto 
contrario à ciò t che egli deiidera ua. Partì 
dunque doppo mille reciproche proteffe 
d’amatd eternamente; ma le tenerezze de^ 
complimenti fatti di quelH due Amanti » 
nou furono così fccrcri, che Fatima non 
fe n accorgefse ; Quella rpirhofa Dama, b 
£a perche dubicafse gii della venta, ò per- 
che remefse • che vn lungo trattenimento 
non faccfsc effetto contrarlo a*fuoi dife- 
gni , corfe Cubito ad interromperli^ Cono- 
fccuain parte r Amoredi Tuo %liuolo f e 
ne temeaa le confeguenze ; In effetto non 
fapeua Cela Sultana Valida approuerebbo 
lapaiTione di Acmer; onde (limò à propo- 
sto feruirffddroccaffone, che lapacten^ 
za del figliuolo li fomminiffrauaperciw 
mettere la PriticipeCsa nelle mani della 
Sultana Tua madre preuedendo, che con 
refsere nel Serraglio > non hauerebbe fuó 
figliuola potuto vederla con tanta facilità 
ne hauer corrHpondcnzc-con eCsa^ & efse- 
fc anco piò deccnte,che ella fofse apprcfso 
i Cuoi veri par enti, che nella cafa di Maho^ 
roet Coprogli) di cu» pafsauajper figlia ^ 
Fatima dunque defframente fece naCcere 
defiderio alla Sultana Valida d* hauero 
loichimi apprefso di sè ; Ma la Sultana ,> 
che per ragioni CecrcteVuon giudicò anco^ 
raàpropoficpdi farla conofeere per Tua 
' ' ‘ F 5 figlia; 
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volle, che Fatima gliela pEefe»taf« 
ic'i come figjSa del Vifir Azem , ciò fi ri- 
(folco; (cnz2 ^giù^parlo allaccila Ipaclù- 
>ma, che fu condotta pel Serraglio j pef 
ftar apprcfsQt 4 a Sii’ tana Valida . Quella 
giouinc Pfincipcr^ajà cU/.non era pcfincf* 
io di cortorccfe fua madre , prcuedendo la 
difEcuItà di vedere Àcmet , & il di lui dù 
fpiaccre pcrtjucfta feparatk)iic, efcquita_j 
ienza fuo Confenfo; fe ne rifentì così nota* 
bilmentej che De cimafe per molto tempo 
dfflitca, Pofcia. d ammalò/fenza hauere 
alcuno da confidar^ , ^ afSdare il raggua> 
^lio , che deddetaua far tenere ad Acmet 
ideile loro comuni xlifgrari'c* Era in luò* 
:go doue le figliuole fo no oìseruafe mol- 
to da vicino . Si diffidaua di Fatima, quale 
chiamaua Tempre fua madre, c che pafsàua 
per tale agl’ocehi di;tutri,nulIadimeno ve* 
dendolà foueritc, rifolfc alia fine di dargli 
pna lettera, dicendogli ,.che ilSultano gli 
haueiia inipofto.di farla capicàcc à fuù fSi- 
telloi (così ella chiamatia il.fuo Amante.^ 
Fatima Io credè , nefofpcttòla fintione-» , 
immaginandod » che ciò fofsc vn fegno 
del r affetto portato dal Graii Signore à 
fuo figlio , conil quale haucua partrc04 
larifiSma famigliarijb ; onde l inuiò fubitò 
adAcmet • La dccuèqucftò i)cl punto i « ; 
che doiieua.and^f à combattere; non voU \ 
le però dirferiread aprirla, c la ritrouò di 
quello tenore . •.! 


Non 
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: ' I^on era à baflan:La per affligger Wh il 
'faptruii ehe effofìo a pencoli delia guer^ 
'TaiC 4 *e£ere iti vn continuo timore di per- 
: denti y mancAua. ancora qualche fofa al 
dolore , che potè cÀuf 'aré 'o.na st pencolo* 
fa abfensia: Bifognattaper vltima 
dffperat^oràg 9 che mi r in chiude jfero nel 
Serraglio t Non miricercate punto d/u> 
deue venga quesla difgratta\ io non so. di 
douer aecufytre altrii che voÉira madre • 
Sono continuamente creduta voftra fo* 
rellay materno y che Fatima mi creda 
[goffra Amnntey e che quell o pail motu 
Mo dirinferrarmiinvn luogo, doue la 
voflra lontananz^a non èfoi^ la fòla ca* 
fa che io debba temere , Ritornate dun* 
queprontàmente, per farmi vJciredalC 
inquietudine mortale 9 dque mi ritrouù • 
J^on mi fcjsiueteypfrche temo, chela va-- 
Pralttterà fcopra la fintione 1 dr cui mi 
fono feruita , per far ut capitar quejla, la 
quàfe poftfa neadre *ui hÀìnutata y^om$ 
lettera del Sultano . v. 

. A cmetù^^fc abbattuto da quella no? 

come da vn colpo di fulmine * 
.difp^atione s’ impadronì fubitpdei fuj6 
cvor^ci E la .fp^ranza, che concepì di pctr 
dcrc la vita nella bavaglia , lo cpufolò ii| 
parte delle dilgratie « alle qi^i vedetU 
cfpofto Tamor fup, L occafioric era pcof- 
£n>a , & era impaziente di venire alle ma* 
ui . ÀI priftio i inpcto li slanciò noi |a z ui- 

f <5 fj, 
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tiy e combattè, non corno vn’huomó # ch0 
Volefse V incere,ma come vno,cho cercàrie 
la motte. La fua buona Fortuna fuper^ 
tutta via la dirperatione • Non fà ne pure 
ferito, & il dcfidcrio di morite, che gli fo- 
ce affrontare li pericoli più grandi , pafsò 
per vn’cffetto ai vii coraggio intrepido, e ' 
fiacquiftò la riputationedi vno de* più ( i 
valoroii dell’Armata .Terminata la Cam- I 
p3gna,rifornòà Coftantinopolijdoiiela 1 
fuabrauUra riceuègrappljufi di tutti li I 
grandi della Porta , li quali vofcuano con i 
il corteggio acqiiiftare la gratta dei Gran ^ 
Viiir fuo Padre i c de! Sultano, di cui era c 
il fauorito ; fe bene le lodi , che li poceua- 1 
fio dare , c che haucrebbero fodisfatto vn' fi 
huotno più vano , e più ambitiofo di lui , a 
non lo comtxioueuano puuto.Ilfuo Amot i<] 
feoccupaua intieramente i fuoi penfieci,e I g 
di già fi annoiauà degli ecceifi* di queflo il 
ciuiltà, chegliimpediuano dipenfareai n 
^ mezzi diri ueder- la fua Principessa . Era F 
flato auuertito dalla fua lettera di non fi- cl 
darii di fua madre; onde credè bene ado- c 
perarfidcflramente , per fapcrelacaufa , ^ 

che rhauéùa obbligata à dare Ioachima al- b 
la sultana Valida j ma raccorrà Fatima c 
pcnctrù Pintentioiie di fuò fig I iuolo . L’ar li 

maua^ro]^o,per darli luogo di lamétariì, i 
cfdcgnarfldi Tei, Gli difse dunque, che la . e 
Sultanaglihaueua ricercata queda Pria- i 
cipefsa, che haueua ciò ricufatov Iliache t 

- > i; 
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I! tfonuenne finalmente obbedire . Có2 
nofco, profegu), che voi ne hauece di* 
(piacerei em’ònota la voflra reciproci 
amicitia , e fono molto contenta , che^ 
donfcruate fempre li medefimi fentìmenti. 

10 defiderarei anco i che potcfte darne 
cureaza ì Ioachima» ma come, che vi rie. 
fce impoifibile , io lo farò per voi. Acmet 
fk trafitto da queflo dircorfo , mi diiOmtp* 
lò per il meglio, che note il fuo dolore , 
Se andò à rafiegnare la fua diuotioneat 
Sultano, che lo riceudeon dimofirationi 
dVnaeilraordinaria allegrezza. Doppo j 
che hebbe refo conto della Tua Campagna 
ò Sua Altezza, il Gran Signore volle con* 
fidargli ciò, che haueua fatto nella fua^ 
abfenzaje terminò il Tuo difeorfo con lodi 
della rotella di Acmet, che poco prima era 
giùta apprefiò la Sult. Valida fua Madre.Se 

11 Sultano hauefTe ofìferuato la comniotio* 
Ile , cheairhora apparueful volto del Tuo 
Fauorito, hauerebbe fori! foTpettatoqoal* 
cKe cofadel fuo Amore ; ma quefioPren* 
cme non fece rifiefiìone airalteratione di 
Ac^et, il quale conobbe in quello mo« 
mento parte della difgratia , che lo minac* 
ciada . Non fapeua, che Tlmpecatore Ma* 
hoD^ct folle fratello di Ioachima, ne ve« 
deua alcuna cofa, che j^tefib impedirlo di 
efl^nc Amante. Quefto pendere gli pafsò 
il duore , e quad tradì sè deifo , lalciaiido 
trafpirareUruageloda. Frenò tutu via 
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la violc|i2addÌa propria paffionc, c chià- ' i 
, inò in iìmil occaiìonq)tutta la Tua pcuden^ < 
za in rpccor romper dimandar al Sultano la ^ 
pcrmiflìpncdi vedere l’uà Torci là Écau ' 
nccelTaria tutta la familiaricà,ch^4K tener j 
; ' jaa Acmet con il Gran Signore, per haucc ! 
coraggio di chiedere vna gratia , che non t 
€ permette giammai ad alcunovnon cHen- j i 
'doconcdToaiPadri, nead.altriParemi' I 
delle figliuplc, che fono nel Serraglio di 1 
vederle, fenon quando fortifeono , per I 
«fiere maritate. 11 Sultano, riconorcenda 
_ jper fuo particolare intcreffe , che Acmet c 
- XK>tefie dfeorrere à parte con Tua foicr'la il 
lihcramcntc fe ne contentò . Nop hcbhe 
' ^ Sì torto ;qucfto Fauoritoconofeiutarin- c 
^ - tétione del Tuo Signore, che gli difpiacque i 

inolto d bauerli inrtnuato vn mezzodì i 
- ^ cfigcrdalui vn feruitio, t^nto contraiip I 
': ^V\ alla fua paffionc . L’ Imperatore haU^ui ( 
^ veduto loachioia poco prima ndlcTlatizc 1 
l; ^ della SuItaiiaTua madre, c gli parue^comc « 

• ^ {>arcuaadogni vno, cioèinfinitamencc.» f 

-amabile . Non haueua il fuo cuore per fi 
anco alcun impegno, onde fi lafciòprcri- t 
• dere dalle malie di quarta bella figliuola i t 
« fenza coniJgIiarc,fe fofte cosi facile erte- ' i 
HreamatOjf come ad amare, non differì lun- jt 
go tempo à farle noto il fuo Amore, fen- j( 
4 tàafficurarfi deirintentioncdella Sultana, il 
che non credeua douerg i cfsei e contraria, f 
Conofeiuta intanto dalia medema la pa& f 

fione 

ì 
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none dcirimpcratore per loachima^ non 
^òbliò alcuna coCa , per (anarla . Impiegò 
tutto le ragioni , che potè imagiiiarti; per 
obliarlo ad applicarli ad altro oggetto, dji 
à rcicgliete qualche altra Dama del Serrai 
glio : . Ma in Hiitcoouonneòjiporce xucjca 
la Tua autorità all* Amor di queilo'giouino 
Prencipo, il quale per l’intiero rilpctto ♦ 
che pcofeilaua alla fna madre (temendo d’ 
irritarla ) non ardì paiTare apertamente 
Tuoi Amori^ Non godeua.ddracquiilo 
.d’vna bellezza ottenuta con la forza, 
;Con l'autorità ; desidera ua, vincerlo don 11 
feruire, c con le diligenze. Operò dunque 
fccrctamcnte per giungere à quella di loa. 
xhima , la quale preuenuta dairAmore'di 
Acmet Coprogli , non hebbe molta .^penà 
neireUfterc alle perfuaiioni del Sultano<l 
dihScoltà aumenta d’ordinario. l'Arno^ 
rp^e quello del Gran Signore il acc'refoeua 
.alla redllenza, che ritrouaua jma d come 
cgl’era naturaUnenile galante., .eche 
ipoiledeua puntolMnciinationi brutaliidd’ 
ftioi Preccllori , volle tentar tutte le vfie 
honefte,,per impegnate loachimaàlfoffrii- 
rtla Cua padrone, e credè- cheli Fahorieb 
Acmet , tenuto pcc fratello di quella Bèl. 
la la dirporrebbead edcrgli:fauo^biioleji^w 
Con quello peedero pregò la 'Sultana Và« 
ìida à permettere con priuilegio partrobla* 
re.al lìgliolodel Gran Vide cd parlerei eoo 

lua rorslU« i.a Sultanai xbe s'eraoppo ^ 

. * ' " all* 
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ìàirinclinatione dell’Imperatore Tuo ngltct v 
lo ,;non giudicò è propodto negargli U | 
gratia dimandata infauore d*Acmet Co^ j 
progli, per timore d'irricarloi, e di 9Ìoc« | 
zarlo con lo fue negatine ad vfeire dal ri- * 
V rjpetto>che glibaueuafempre ofsecuato. . 
Acconfentidanqutf , chc loachima foCso 1 
vidcata da Acmet, tua gli ordinò di riget* | 
care le connnue idaiize del Sultano} folto' ; 
penadclla^fua indignattone, e gh prohibì^ ^ 
cfpcer9amcnted*afcoltare le perfi^oni j 
che punto noodubiuua lefarebbero fatte - j 
dal Fauorita, per nome dei fuo Signore r " 
era fuperflua quella ptohibitio ne; poiché 
loachimahatieua vn*intd:crse ancora pià 
premurofo ad ofseruare efattamente la;^ v 
legge;, che fé grimponeua .. Non hebbe si 
to£> ilgrar» Signore riccuuta licenza dal- 
la Sultana ,^che cotfeà trouace Acmet , il 
quale Fatccndcuaconimpatienza nelii ap^ ^ 
partamenti , nc’ quali l haueua lafciàto ^ i 
Jui con vn trafporro d ' allegrezza ,cati(bta- 1 
_ li dalla fperanza>conccpita di vedere il fuo 
sAmore; vièpcrmefso» ò^miocaro Ac- ' 
mcr, difse al fuo fauorito abbracciandolo,) 
di vedere, quando vi piacerà la bella lof <- 
.chimi; io vengo con la pccmidìone, otte- 
nuta dalia Sultana mia madre con moire ? 
fatica, e credo, che voi me ncfarecer grata » 

« che gli pafsarctc tutti quei buoin oflSeij* 
che io pofsa attendere dalla vòttra amici- 

eia» Voi haucte molto potere fopra il fu9 
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fpirito > e Tpcro > che vi fetuirete del ro- 
'po, per fargli approuarela mia paflìohe; 
'perche alla fine (feguitò egli)io non vioè- 
culto r Amor e, che porto à vóftraforellà: 
La Sultana Valida non lopuò fopportarej 
e quello coflrìnge la gratiofa loachima ad 
eflèrmi crudele ; forfè mal grado della Tua 
intentione; ma voi potete «flìcurarla, che 
é in fuo potere rcflere Gr.Sultana . Què- 
lla'dichiaratione fatta con tutta la premu* 

, fa d^vn tenero , & appàifionatò Amante. • 
refe Acmet sì fortemente attonito) cKe 
flette lungo tempo lenza poter rifpondcr 
■ re . ^11 Saltano « non rapendo che.penfaro 
.dello llordimento % nel quale 1’ haueua 
pollo ) gli difiC) che Volete vói forfè anco* 
fa dichiararui contro il mio Amore.^Què. 
fl^parole pronunciate, con qualche fate 
' di colera fece riuenjie Acmet in sè ftefib ; 
& occultando alla meglio la Gelofia, & il 
difpiacete-, che l’Amore de ir Imperatore 
verro la fuà Pcincipella, faceua nafeere nel 
fuo cuore ; fi rimile alquanto per haucr 
' forza di dirli , Signore la vodra paffiono 
honora troppo. loachima • & io pcofeflb 
* troppo cifpetto > c raflegnaticne per con* 

' fradicé-alle brame di Vodra Altezza ; ma 
' temo d* idabcogliarla con la Sultana Vali- 
da , fadorendo i 1 vodro Amore . Sapeto 
'Signore, che là PrincipelTa madre è virile 
tie’ fuoi fentimenti , e che vol’effere obbe- 
dita > ne giammai coQtcadettai fe non ap-v 

proua 
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|>roùa la voUra paUlone vcrfo mia Torcila, 

. c che s*accojr^a de' mici. maneggi , noruj J 
^rdojicrà giammai ne à me , ne à lóaciu- j 
iba , & allontanandomi da Vollra Alte2-Ì 
i^mi Icuarà li mezzi di renderui ben ifer- 
' liitp. Il Gran Signore preoccupato dail* ' 
Amore 9 gli fece mille promede di proteg* ji 
,gc;cIo, &aflìcurandolodi.tutto ciò, che 
temeua, e foongiurandolo d hauer pietà i 
della (uà paflìonc, Io r imif9. in ynp Arano f 
imhacazzp , Doueua quello jF^auocito ,r 
Icicglicrci vpo de’ di^e partiti, amoiii <ju^ ;p 
erano i più pcnofi della Morte j, da v»a.j i 
parte d vcdcuaeQ>ofto ^ perdere la buona i 
graiia del. Tuo Signore, ftìmata infinita- e 
mente da ini fe ricufaua feruirlo, e dalT'^* j 
tra era coftretto di parlare contri) li prò- ji 
prij interedì, in fauore d*yn Riualc il piu \ 
^pcricolofo, che poteffe .giammai haucrc: V 
'perche il Gran Signore nor^ era foìaiacgita fi 
coniidcrabilc per là fua alca nafeita, ,c per i 
il podedo del più grand’imperio dciryni*- [ 
iicrfo ; ma tciìcua ancora dualità che lo ' j 
rendono mólto amabile. Quello Prenci- 
pe era capace d*vn affetto cAraotdinario , "I, 
e le fuc atuoni hanno fatto Vedere la fua - 
coAanzalp amare . , Poffiede al prefenm I 
vn’-animò grande , e Reale , ' Vn humo^ y 
allegro., fociabi le,. e fami liàrc>, n^à non !r 
.con tutti indifferentemente, sà odccuarc /• 
la gcauiià del fuo Carattere nelle òccafio- J 
ni, dóiiefà comparire vn’aria Maedofa i h 
che" 
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\ che iiifonde rifperto à coi oro, che Io rinfi- 
L raiio. La Tua pcrCona non è molto grande, 
i ma era fuelta , & agile , prima che cadsfss 
ì da cauallo, nel falcare vn fo(3o a! la caccia , 

I ouerimareoffefo nella parte itniflra, ciò 

cheto rende alquanto curuo . Hà gl* oc* 

^ chi bellidìmi , la bocca perfetta , il colore 
i vn poco gjjofsolanojc mal vnjto, doppo le 
; vainole, la barba chiara, c del colore de* 
i fuoi capelli,' chefono caftagni .Il fyopor-. 
t . ^amento è grane, de abbenche la fua com- 
i pledìone ija molto delicata , non lafcia d’ 

II haucrcmolto vigore 4 E’ deftrifllm'o nel 
s| maneggiar l’arco, de il Mofehetto ;^hà più 
J CQt aggio di quello, che bifognà ad vn huo, 
i» mo , per cfser gcnerofo, e quando fi tratta 
» di guerreggiare , oblia tutti li fuoi piaceri, 
iK 1 benché li .ami appafiìonaramente. La co* 

( gnitione di tanti meriti difperaua firaiia* 
t mente Acmet ; pcrò prcfcrifolutioncdi 
fi' promettere tutto al:Sultano,.'à fincidi pò- 
K . ter vedere la (Principcfsa, quale norrhau^ 
l8 tua meno impatienza di confidar li. le ifiip 
i difauncnturc,- &i tcntaiiui del Gran Si- 
li gnore. Li primi momenti della loro vifi- 
i ta , che fi fece ne* giardini del Serraglio fi 

fpefero in. lagrime, che1’*allcgrczza di ri- 
! I uederfi , faceua loro cadere dagl* occhi' ^ 
i| Cecili,, che feguirono , furono impiegati 
il ^dcfprimcrc tutte le tenerezze, che 
- ! -more polli infpirare à due perfetti Aman. 

( ' if>doppo vnaluuga abfcnzajPofcia fi coti- 
; fido- 


\ 
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lldorono fcambieuolmente gh' Amori dell* c 
Imperatore Maomer, e prefero le loro mi- ( 
furc, per occultar® 1 i propri) : ma non po* i 
. teuano imaginar/i vn mezzo per efsfre:^ i 
ben predo fdici I e metterà in ficurò dalla \ 
teiiìpeda, alla quale erano efpodi . La paf- ( 
. £oiie delSuItano era vn oracolo alle loro ^ 
felicità.E ra prohibito ad Acmet dr far co« J 
liofcere cfser egli informato della nafeita |; 
diloachtma, e queda Princìpefsa'noii-i q 
ardiuamodraredi fapere,,noh efsere Fa- g 
limafua madre ; così erano obbligati ad {, 
\na fecretezza,che alimentaqa le foro dff- [, 
•gratie. Conclurerò di non douer difpcrà- ( 
re il gran Signorene- fuoi Amori, à fine di ^ 
continuare nel preteso di vederi ^ e dop- . 
po mille fcambieuoli protede d’ vna in- | 
uiolabile fedeltà , Acmet lafcib la Tua bella 
Principefsa , per andare à dar parte del na* | 
gotiatoairamorofo Mahomer,che atten- 
deua il ritorno, con tutta 1 inquietezza dì ^ 
vn amante. Glidifse, di haucr ritrouato 
più difficoltà nel perfuadcre fua furella, di | 
quello > li era imagtnato , e che la tema di 
difpiaccre alla Sultana Valida^ obbligaua 
quella à rifiutare Thonore , che Sua AltdC- > 
za gli faceua , ma ^raua con il tempo di 
renderla però trattabile, perche hauelse^ | 
la libertà di poter g'i difeorrere alcuna vol- 
ta in fecreto. 11 Monarca Ottomano ab- '' 
bracciò Acmet , e gli promife il fuo huoro ! 
ibi tutte roccafiooianelle quali gli fofse n> ^ 
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ceTsari'o. Trà tanto Acmct, &Ioachimi 
(eruaido£ della credulità del Sultano, per 
^ mantenere li loro Amori , hebbero ben_i 
^ predo (oggetto di nuouidifgudi, c 
^ conuenne prouarc la feconda volta il cor- . 
doglio della lontananza tanto tormentofa 
à due perrone,cbe s'amano indnitameato. 

> Mahomet Coprogli xnifeil iiglioloalla^ 

^ ted^ d'vna potente Armata,dcdinata conr 
f tro irfiafsà d*Aloppo, & il Pcencipc Soli- . 

^ manoAmurac, concorrente dcHÌmpera- 
f, tote Mahomet, e che d diceua legitimo 
j fucccfsorc deirimperio Ottomano . Que-; 

^1 da feconda feparatione gli fù più fendbile • 

‘ della prima; la gcloda gli rapprefeiitò in 
\ queda occaóone quanto hà di pi li crude- 
J le , |ic potè rifolucrd à partire fenza difeo- 
^ p)tire la (uapadìpne alla madre, facendod 
^ promettere la Tua adìdenza, e di oppord à 
quella del Prencipe Mahomet . Fatima 
^ vedendola difpcrat ione del Tuo figliuolo, 

J gli promife tutto ciò, che volle; gli fece 
ipcrare , ches’ affaticherebbe renderlo - 
^ felice, e s'impegnò di dare alla Pxincipefsa 
I Ioachima le lettere , che feri uer ebbe, e di 
^ fargli capitare le rifpode . Ma altresì ella 
' cdgèchegli lafciafsc maneggiarci di lui 
*'■ atnori'apprersò la Sultana Valida, à fine di 
non irritare il Gran Signore, chchaue- 
cebbe fòggettp di lamentarfi , fc veniuaà 
’ Capere ringanno , che gli haucua fatto . 
Qi^cdo Scurezze rimifero in qualche caU; 

L ' -S »» 

) 
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£fta ràmmodi Acroct , Matchib «qucfto ? 
, commi! nemico con più coraggio dò - J 
coihbattè eoo tanta felicità , che lo disfe- ‘ 
ce , e conduflc pt igieni il nuoiio PrcncìpeJ ? 
S 9 limano, Amuratconil Bafsà Ribelle : 
e la Tua Fortuna aiidòcosl auanti chcii' 
Soffi di Perfia , che fi era pollo in campa- , : 
gna , con difegno d’afsediar Babilonia, ha-^; ~f 
uendo ÌHtefo,che Acmctvcniua in foccoc-^ ;! 
fo di quella celebre Città , iion lo voll^ ^ 
afpettare, e lafdfò' Tiirprefa imperfetta.,' J 
cerne fi è potuto vedere nel'*Hiftoria del ; “ 
Gran Vifit' Mahometfuo Padre. Doppo-,’ , 
• quella erpedrt-iotìe , ritornò glofiofo, è | 
trionfante in Coftantinopoli , dowcgl ap- 
plaufi , che fe gli fecero > lo lufingòrdho f 
menò , chela fperati7a di riuederefefua-i | 
Ptincipefla, fc bene quella al egrezza noi» | 
durò mólto . Il Deflino inuidió.re dellei f 
fue contentezze lo fscnfolò bm’tOftd r 
Speraua di ^^acriffeareà loachima tutti gl’ 
Allori , chchaucua mietuti , animato dal ' ' 
Tuo Amore ; ina la Sultana Valida ternen- if 
dòlecoiircgucnzedcllapafllonedi Maho- * 
mct Aio figlio per loachima , la tenciia_5 1 
rinchiufa in vn appartamento fccteto ,per • / 
tubarla agl occhi del Sultano, (otto prct^*-^ r 
fio , che fofse aftimalata , & hauefsebiro- 
gno di pigliare il bagno .à parte .^ La tri- f 
nezza, e la malinconia, che compatitfaful 
volto di loactima , aut6tiizaU> ' là Tua 
finta malattia • LaFama dél Aiòìnalie ,’il ' 

fpar. 
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3 |(parfe beh prefto ; & fernet n'hebbe 
gl nuoua prima , che Fatima fua madreha- 
r uefle tempo per di/ingannarlo, c feuó- 
prìrgli Ja vera caufa di qucfla dntione « 

. Amaua troppo Tuo fìg' idolo per lafcfarla 
i in quedo tormemofo errore, ne (lim^b 
doppòd'haucrli paleCatodi fecretipiiìim* 

^ poctahti, occultargli , che loachima' non 
(offrtua punto altro ma te, fe non quello • 

^ chegHcaufaualafua abrenza. Cosìradl- 
.ctiròalquantoAcmet, che quella amara 
nuoua l^ucua difperaro , ma non potè pe- 
j rb.totàteiente fcemarliil difpUcerc, che 
/gli daua I impodìbiltà divedere la fua^ 

[f P^incrpdTa . Cercandoin quello mentre 
^ià Sultana Vàlida li mezzi di di uertire il 
Suftanofuo figliuòlo dalla malinconia-r • 

* che haueua per non vedere Ioachima, non 
^ ne trouò il più ficuro , che di renderlo 
‘ amante di akun*altrabella,n9 giudicò più 
: àpropolìco per impegnarlo , che vna gio- 
I Ulne Candiotta chiamata Eugenia • 
quella Chrilliana Greca, c nata à Rctimo 
■ Città di Gandia», douc fu rapita , c fatta 
fchiaua nella , pili tcnèraeià , quando 
Turchi con il primo sbarco in quell* Ifola,’^“ *• 
Ipccfero, cfaccheggiorono Rctimo folto il 
/Regno d*Ibraim - Jvlutò il fuo nome in 
Iquello diZachi,chc Fgnificaua cara,ò fauo* 
ri'ca per Caufa della fua bellezza, che non 
|c<?dcuaall bora yd alcun* altra - Èra di Ila-: 

I tura ordinaria, m*t così-pfoportiouata,che 
! .v-t non 
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non poteua tffcrc più grande , ne pm pic- 
ciolafcnza perdere qualche parte 
fue gcatie ; haucua la carnagione bianca, c 
così vnita^che non fi vidde giammai la piu 
bella ; giacchi così vini i c brillanti , che. 
impoffibi 


era impombilc giudicarne, il colore i ^ - 
bocca, & i demi ammirabili i li capelli del 
più b(tl nero , clic fi fofle giammai veduto ; 


li 


fa gola, cTc braccia come fi poffonrylcfi- 
dcrare; Taria, eie maniere così aftafci- 


nanti , che riufeì impoflibilcal Sultano 
Mahomct ( ad onta di tutta la preoccupa* 
tiene del fuQimimo) di non arrenderli a 
tanto graticV. feli paruc Zachì così bella .. 
c così fpir itola, che non potètraiicnetfidi 
aiteftargli non eflee tanto fortemente pre^ 
uenuto in fauore di Ioachima , ch’efla non 
folle capace di forio innamorare . Haueua 
Eugenia ordine efprcflo dalla Sultana Va- 
lida di non obliar cola alcuna per impcs 
gnare il Gran Signore ad amarla; ma il 
merito , o le bclloqua^icà del Sultano , fu^^ 
^rono anco più cfiScaci di qucfto comando.' 
Yna bellezza così perfetta , come quella 
di Zachi facilmente riefee , quando intra- 
prende la conquida d* vn cuore così tene- 
ro , come era quello del Gran Signore . Si 
confolò dunque con queda bolla del di- 
fpiacere, che gli caufaua la malattia di Jòa* 
chima ; ma lo sfortunato Acmet, che non 
poteua hauer palfione, che por la dia Pcm« 
f ipefià I bebbq I mprir^ di dolore per non 
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poterla vedere. Et in aggiunta d’afF ittionc 
il Gr-ViCrfuo Padrctquale folopcnraua al 
bene dei la Stato , e di rendere il figliuolo 
capace d’cflerc vn giorno neceffario al fuo 
Signore fenza riflettere agl’ Amori di Ac- 
mct , e fenza dargli agio di pigliar tempo , 
ne mifure , lo mandò in Dal matia à profe* 
giiir la guerra contro i Venctiani , chc^ 
Itringeua neU*iflefiò tempo inCandia.^ . 
L’obbedienza , cheAcinetCoprogli^lò- 
ùeua al Vifir Azem , & alla Tua gloria par« 
ticolarc r cbligò di facrificare il Tuo Amo- 
re al fub doucre. Partì dunque fenza altra 
confoiatione , che quella di fcriucro vna 
lettera alla iua Principefia, che Tua madre 
gli ptomrfe di fargli capitare in mano pro- 
pria , ' e fenza afpcttarc la rifpofla andò ad 
afiediar Ciilla, oue, come hò già detto, 
, diede fegni di eflraordinario valore. Non 
fu Fatima molto follecitain ricapitatela 
;jcttcra di fuo figliuolo , ma finalmente 1* 
inuiòàloachima, che la trouò apprello 
poco in quelli termini . 

Il desino nemico della mi a eonfolatto- 
ne t e del mio ripofo mi prohibifee di ve^ 
; derui , mia Prwcipejfa , e vado lungi da 
. fvoi 4 ceroare. vna mòrte, che fola potrà 
dar fine alle mie pene . U mio debito mi 
fueUe,ad onta- di me fie£ò,da quei luoghi, 
ne quali il mio Amore hauereSbe volato 
ritenermi . Non so partendo do, che 'v^i 
penfatfima ftvoijete verfo me fempre ia 
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‘ " , fieffa ìf apro htn tojìo do % ehe deuo dìitt^ 

, ' ntre- . ^ 

Lcfsela Principefsa Ioachima querta*^ 
lettera con vn doioiepiù facile da fofFrfc- 
fl ^che d’cfprimerfi , ne potendo ritenece i 
. lamenti, e le iagrime, le lafeiaua abbonai 

dantemente.cadeceii>tempo, cheìlSulta:- I 
" , no pafsQ (otto la fcnellra, oue fi citrcuaua I: 

fenza fapere,che ella fofse in queir appac- i 
' _ tamento, che rimira (opra il giardino del* | 

le Sultane in vh luogo mólto JontanOiu .1 
Andaua tutto pieno della fua nuoua pat> j| 
£oMe à ritrouare £ugenia,ne laPruicipersa 1 1 

* . acciecata dal piantoTene auuidde ; ma il |i 

r Gran Signorcfentendofofpiraredo’ore»- i 

famente leuò gl’occhi , e conobbe Ioachi- | 
ma . Quefia villa eccitò ini u| mouimenti 1 
dicompalfionemifchiaticon vn’ cftrcma I 
forprefa di ritrotiare in quel luogo (epara. 
to vna petfona, chchaueua'tanto amata, e 
che credeua nelli bagni particolari' delle 
“ i' SuItane,neqiiaiinoncntragiammai huo- 
( i, mo alcuno, non eccettuati gli ftcflìSulta- 
' ni . La lua fiamma non ancor ben cHinta 
fi riaccere in vn (ubilo con maggior ar« 
dorè, & ob’iando la vifita, cheandaua à 
fare alla bella Zacht , fòlo pensò ad in- 
forraaefi da'foachima della caufa dcLfuo 
dolore , e ciò che faccfse in quel luogo co* 
si poco frequentato Fù sì fattametiM | 
“ , forprefa quella Principefsa fentendofi no- 
^minare etjonòfccndo la voce del Gran-* j 

> Stil* 
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^ Sùlbno, che non hebbc forza di rifpon- 
l dcrgli , e non ortantc tutte le iftanze , che 
k Maliomet gli potè fare , fi ritirò fenza vo- 

IcrgH parlare. Quello procedere irritò la 
' curiofità del Monarca Ottomano ; Corfe 

► agl*appartamcnti della Sultana Valida -, 
^ -alla ^ualc dimandò' con molta vebcmciii- 
^ 'za doue era Ioachima, e che voleua fubir 
J" to Vederla . Ofseruando la Sultana Faltc- 

tatrone; e la colera di Tuo figlio, gli ri- 
J; fpofe con molta dolcezza , temendo di 
* ciaccrharle d’auantaggio , che era facile il 
V contentarlo, & aggiungendo à quella fi- 
i\ curezza le carezze , lo pregò di dirli da 
n dpue gli era nata quella fubita curio^à , 
ì Quello Prcncipc , cKc amaua reiicf amen- 
ti te, e temeua la Sultana fua madre , cfsen- 
f* doiy^n poco rimefsojgli raccontò quanto 
i gl’cra accaduto. Si moftrò là Sultana mol- 
ì, to forprefa da quello accidente , non po- 
i ^ tendo ella medema penetrare il :foggetio 
» dcirafFlittione di Ioachima; mahifognaua 

> contentare il Gran .Signore , come fi era 
e. impegnata, & egli infilleua à farli maotc- 
jf ncr la parola , e voleua fapcrc , perche ha- 
ll «efsc àllontanata Ioachima, folto pretefio 
ij di malattia. Quella dichiaration e mctie- 
li ua la Sultana Validadn^a firana pena ; 

vedeua il fuo/ecreto in pericolo d* cfser 
il ben prefto tiuelato ; haueua moire ragio- 
ni fcioglictlo, eli focena ifcw- 

; ■ ' 7 di difeoprirne yna fola pane, ma non 
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vi era più luogo d’erentarfene . ConfeTsb j 
dunque al Sultano, che conofcendo rA« " 
more, cheportauaàloachima, la quale, 
non poteua diuentar Sultana per le ragio- 
ni ) che gli hauerebbe detto vn giorno, 0 
delle quali lo pregaua difpenfarla , per al- 
I hora ; baueua allontanata quella figlio- ; 
la , penfando indebolire con la fua abfcnza ; 
la pallone di Sua Altezza, & obbligado à 
far acquino d’altra Dama: mache,rcor- : 
gendolefue precautioni inutili, egli ia ! 
poteua vedere, che non crcdeua però, che ) ; 
doppo hauergli fcoperti gli ollacoli frap- 
poni al Tuo Amore , voIelTe ancora conti- 
nuar ad amarla i & in quello punto gH 
diede ia mano, per condurlo doue era Ioa- 
chima. Quella PrincipelTa, dlendofi ritto- 
uata in tale imbarazzo , non haueu^pen- . 
fato à nafcondere la lettera di Actnct . Il 
Sultano la viddc fopra d'v^n tauolino', la 
pigliò, & hauendola lcttà,'"fi volto brufca- 
mente vcrfo la Sultana Valida , con gl'oc- 
chi sfauillantidicoIera,egclofia; Eh che, 
gridò egli, rAmore diiqucdel perfido Ac- 
met ferue di ollacolo inuincibilc alla mia 
' palEonc ? Cosi mi tradite, Signora, per fa- 
uorirc il figliuolo del Gran Vifir , che fi è 
afaufatode'Ia mia bontà, per mantenerci 
vn corner ciò fccrctocon quella figliuòfa , 
che fempre hò tenuta per fua forclla/ £ 
voi ingrata , continuò , drizzando'Hl Cuo 
parlare è Ioachima, DAtnorc dunque d* 
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4 VnoSchiauo vi daua tutta la fermezza, e 
tutta la co(lanza,con la quale mi faccuate 
1^ prouate ne* vollrì rifiuti ì Ma io faprò oen 
^ ‘Vendicarmi del voftro difprezzo,e del tra • 

,( dimento del voUro vile Amante , indi la 
colera , & il dolore impedendogli dire d** 
ti auataggio,fortiua fuori, per dare séza dub- 
t hio qualche ordine funedo ^ quado la Sul- 
tana Valida, la qual e era in gran cófufion^ 
s. per quefta lettera che difeopri uà grincri- 
i; ghi d*Acmet,e di Ioachiraa;£ece yna pron« 
i ta riflcflioncicfser à propofito di fuiluppa* 
fi te riftoria della Tua vita,per difinglnaretl 
e Sulraiiol,e preuenire li rifennméù, che po» 
I tcfsc fare della fraude vfatali.Rircmie per. 
i ciò l’Imperatore Tuo figliuolo per vnbrac. 
[( cio,e 1 o pregòcon le lagrime agl ’ occhi di 

f [ Afcoltarla . Gli palesò, che loachima era^ 
,f fila dorella , il che Tbaucua obbligata alla 
If fBcretczza,rcongiurandoSuà Altezza di 

0 ticonofeer per tale, e di amarla guanto gd 
j era pèctnefso . La còlerà diede hora^ 
^ luogo alla ragione; la gelo£a cedè alla tò^ 

nerezza c la natura parlò efficacemente 
g; in fauore di loachima piò di quello, chela 
Sultana Tua madre faccf:^ al Sultano fuo 
~ Catello : ù lafciò intenerire, eilupì di non 

1 fiauer potuto conofcereli fentimenti fe- 
J preti , & i moti che il fangue gli haueua 

cauCati , quali in quello momento pene^ 
uaua . Abbracciò la Sultana Tua madre,, q 
\ la Principersa Tua rotella cpn. dimpftra? 
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fapeiia «flciina ó>fa di tutto ciò,f che èra 
pafsato riél Scrcag'io, durante k fua hb* 

^ ^ V • É # ft ^ A « ^ 

tenza 

tOK 

gtatiòfa Olente; & haueUa prohfbit 0 ^Fa<^ 
^tna-di* fargli ’iRtenderé aicun fuceeft ^' *1 
Véiietido dunque /l^càaet à renderli le f«o 
ibmtniflìdniv ilSuItanólo j:iceuè^ con lè 
braccia aperte, e dimoftrandojiel volto 
'*;■ - vna 
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tioni della piu pura , c più potente incH- 
Oaiione , e d’vna! particolarifliinai ^ma 
'dellafua virtù • Glipromife» poiché efla 
amaua 11 figliuolo deliGran Vifirtjche nòn 
mancherebbe da lui di renderli contenti.; 
cdoppoqucfto'tempo s’impegnò più for- 
temente negl*amori della beila Zachi j 
quale fù riconofeiutaper Sultana , fubito „ 
.chediedefegno'della hia grauidanza . Hà iA 
conreluato verfo quefto Principersa vrLj ' 
amore eosbtenero ,e così rirpetrofo» chp 
hàfenipre ofséruato ogni (riguardo 
hon dargli geioiìa<> fatisfaceiido però élla 
fua inclinàtlone,' che lo poeta ad>hauo:è 
altri fecreti trétceìiimenti amorofi , còme 
iidiràpiùauahtiu !o:< . ^ 

. Fràtanto il vàlororoAcmet metteua^ 
prodigaroente à rif<ìhio la fua vita contca> 
li V cnctiani , nell -arsedid dtì la Città Ca-i 
pitale di Dalmatia>quale l 'Armatta Ottoi* 
mana fùcoilretta d’dbbandonace,<edi ri- 
tirarfi;f che diedeagio al figliuolo del grati 
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4 vna eftraordinaria allegrczta $ doppo ha- 
ii[ uerli dimandato certi particolari fopra la 
i guerra, lotiròinfecreto, per dirli, cho 
*■ non li erafolamente obbligato, per ledi* 
i Jigenze vfate in Tuo feruitio, per hauere 
e^po^^a la vita per la Tua gloria; ma che gli 
haueua ancora vna obbligatione pactico* 
4 lare, pc r i buoni ' fficij contribuiti al Tuo 
ir Amore, quale haueua fortito il fine defi- 
li derato ; Perche al la fine, mio caro Acmet» 
W (continuò,) io trionfo, vofiraforellaloa^ 
< chima non è piò fiera con me , & ho go» 
duco con ella quei piaceri , che compifeo- 
8 no le mie felicità , Accompagnò* quello 
K difeorfo con vn trarporto di giòia cosi ap^ 
parente , che l’infelice Acmet ne rdfiò pur 
L troppo perfuafo . Arrofsì , impalidì , & il 
a fuò cuore finalmente non potè refilbfirè a! 
K dolore , dal quale era forprefo'. Tutto 
K H rifpetto, che portaua all’ Imperatore fuo 
[• Signore, non fu bafianre per impedirli di 

0 cederb alla fua debolezza ; le forze gli 
g mancauano , quando il Sultano vedendo! 

1 • che era vicino à cadere in fuenimentò, te^ 
. mè , che in quel momento per defse la vi* 
;r ta. Noò volle differire piu lungo tempo 
il adafficttrarlo, efoflenendoio, gli difle ^ 
f cosifAcmet perdete il coraggio*, quando 
> giùngete à quel moniento , ^^e • haueto 
, defideratb con tanto ardore ta PrincU 

pefsa Ioadhima V i è femprc fcdcilc’s^c pri- 
ma, che termini qucflo gibrnb^-potrà ella 
^ (3' 4 inC“ 
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«ifiedema alHcurarui , che vi ama pid di 
quello habbia mai fatto . Non vi bifogna* 
ua meno per richiamare dallo fuenimeti- 
ro ramorofo Acmet : ma dubitaua anca, 
ra fé douerse preftar fede à ciò, che gli haw 
ueua detto il Gran Signor e, non potendod 
ludngared'vna sì felice Tperanza^ ne ima- 
ginard in che modo d fofse ditta vna sì 
gran mutatione . Il Sultano feppe ben 
prede perfuader lo » confermandogli con 
parole più chiare, ciò che gii haueua det- 
to. Gli riuelò con quale accidente hauelua 
fcoperto il fecreto de! Tuo Amore » & il 
fnidero della nafcita di fua forella i il qua« 
le gli .era dato nafcofto sì lungo tempo; e 
fenza differire più oltre , volle concludere 
ridefsa fera il matrimonio d’ Acmet, c deh 
la Prlncipefsa Ioachima . Mandò Sua A-l>4 
rezza à chiamare il Gran Vidr per quedo 
effetto» & ordinò» chedfacefsero nelle 
nozze del fuo Fauonto molte maguificctiì 
ze y che non d erano giammai vedute . 
Così fumo qucdi due Amanti finalmente 
felici, e gu^rono molti anni indemo le 
dolcezze d’vn perfetto Amore . : . 

Queda alleanza, che doueua allontana- 
re Acmet Coprogli dal rupremo minide- 
ro fecondo le maifime 'degl* Imperatori 
Ottomani, fùcen effetto tutto edraordi- 
uario, il motiuo , che obbligò il Gran Si- 
gnore ù forpafsare tutte le condderationi , 
e la politica do* .Sultani fuei Precefsori » 

, quali 
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quali haueuaiio (limato meglio maritare 
le loro figliuolCjC forclle a .(empiici Bafsà« 
che à loro gran Vi (ir i, per timore, chc^ 
quedi Principali Mini(lri H preualCero di 
ouedo honore nelle feditionli, che fono sì ^ 
nequenti nel loro Imperio j e che icofpt^’ 
caderq fccrctamenre la didruttione de* 
fXiafchì della Amigli a Itdperiale, per haìic»* 
te la ragione con il loro paremato, di pre* 
tendere la Corona. 

L* Imperatore Mahomec dando la Garin 
cadi Vidr A’zem à Tuo Cognato, volle far 
vedere, che vn Prcncipe non deue edere 
punto Schiauo della Politica; che è (lipe^ 
riorc alle reggi , & a i codumi , che tion^. 
dcueadoggectird fé non inquanto ledano 
auantaggiofe per Tuoi Srati , ò per la Tua 
gloria, cche ha feihpre la libertà diiifor- 
marie; lòdidabillrne^dinuguc, fecondo 
ToGcadoni , ò quando li^ necedìtà jo ricer^ 
ca. Non poteua quedo Prencipe fare voa 
più degna fcielta , per riempire il Podo 
rrkicipale del Tuo Imperipie Te non trouò 
da principio tanta cfperienza^ in Acmet- 
Coprogli , quanta nel gran^ V ifir defonto , 
almeno Vi conobbe P/dcÒpzclo pcc/uc^ 
feruitio , il medomo ogr aggio , per lé' pi«Ìf 
alte imprcic, e quel médemo genio , e ti-1 
folutiono per i più grandi, a (lari.; • 

Non hcbbc ip effetto Acmci Vitoflo. 
haputa la inucdituca di queda dignità, che 
^cdefaggio della grau.dcs^za del fuo ani.^- 
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tno, e della forza dcliuorpirito r perche 
ffiheac era .giottafle,nòn dimofteò d’cfssre 
prù forprefo ) ne cbnfufo in dmil graiidez^ 
za, ( in cui ritrouadfi pocHiinmi foggetcì , 
che babbino fufficiente vigore, efermez-^ 
zar;’ pfcr fomentare il pefo Pcodigiofo i ) 
come fé hauefse pofseduca tutta rerperié- 
za de’ Politici più habili, e' de’ più grand* 
huomini dello Staro - Seppe feguire Tor- 
iiic di fuo Padre cosi aggiuftataméntc,chc‘ 
non s’accórfe puntò cfserui a 'tra mutatio- 
rtencì gouetno, che quel ta d’cfóer parsàto 
dalie mani del Padre in quellodcl figliuo- 
lo; mentre l’vHo non era mcnohabflc del* ' 
raltro, il quateera flato! 1 più grande, e 
più'illuflreMiniflròjche haudsegiammai'. 
hauuto il maneggio degii affari deli’ ina-' 
perio Ottomano. ' 

Imitando dunfjué quello giouine Minii^ 
ftro la condotta di K^ahomct Còproglf 
fùò'Pàdre , vsò vrta prr^enzàammirabile' 
in tutte le fuc aftioni j iS’atiuézzò da prin*- 
cipiò à non rifolucre alcurià cofa con fdc-' 
gno’, éifguflo i'còleta, a precnpitiò , ch^ 
fonò per otdinariqli quattro fcogli pcri- 
CdiofldcgT’animi prodi?, & acuti- Gon- 
tfrtuò dòppo ad’ors®tU^c ì*órd!nenè*féoi 
dife^rfì , n gmdiciofiitiòi, 'che fcriueua 
la finccritSi del fuo pròcedefò, Pefatezza 
ddiefae promeTsej la fecrctezza' ne i co- 
mandi, la diligenza, c la faciliti ncl'prcti- 
dcr partito è finalmente vna ccrtlanzà 

ammi- 
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•[ fmmifabìlc nelle rìfo utioni'giil itìrf apre* 
™[ fe;' Tutte le fue belle qualità’ non fecero» 
t*. che krftar làgCiòfia degl' altri ■Viiìri , 
ìi! BàfìjTdH plUàho ,-éh*tf >ion poteiiano fóff 
h frit eòi) p\itrcriza‘ che '^$i# lorò preferiti 
j, vn*’(iùÒrao giouine , iìiqualetì 'Vtacwahó 
k òéBbljàn'd^^i'ti'conòf^ Tuperiòré , e- 
df fòrtonfettcrgli li* loro'fónt'Hnenti *^Tr^ 
t ' quèiii , che pfctendcuaiio là dignità di 
Cefan^Vt/ir^ Bùflan , Bei ^ Barsà-di-BabiFo4 
>1 rt^iùìpptérrtfeV pvù'intì èòfi- 

B. tcri^' i Wàxj^ùà ^tand)’adhérenze alla 
K PJéfil/b'qùdMitàdi Cfèat Jfe ffnSpahi#« 

!• Graòmzls^, che'.é^aìio àiLoftantintìpolijf 
(i dóudlbSWtaiio lioff cra per ancoritcrna^ 
i' fo,d^^òkinptrc del Vifir AZeitl . Li 
r^dfe’e'^fciÒ^ iccrctamente ad yna fedi^ 

! liì^np^ apcrtaf vfare le minaccici» 
p*éfòM)gar i7Gfàn^ighót'c?diidmi^ vrt* 
i> rf!ft^Gr.in Vijjt*i'Ma‘cfscndd 1 *Jmpcfà-i 
5 torc^Màli^ct 'arriuaÉo aHamaggiorttà> 

- hatredà piéR) trà^quclri vYi’ autorità àfso- 
, t, luw i tr (éguft!aiidò il coftùme del^uifano 
I ! ArfWràifub Zio'» fi faccua Vedefe foùcnte 
, • da quella millfi%per òfscrdarla àfarc gl’e- 
r fcrciò p. Diede beh da conòfcérc in quefia 
occàfioi)e,;^e'htttft^à*^^^ »'d 

^ rifolittlóhc di-'qùeftj) » Ac'i tAh fùdditi 
i ma'cònrdnt?, ’c- maltttti^tionàt^gHtìrè 
* tiibuitiàhò «dhd cra'ftàiò allcuito dàHaf 
u virtuofàaflìftdnrà^ella- Sultana Valida- » 
I cdcl ViSr MaHòittef Coprogli, con-vftai' 
i ' G (5 ma 
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maniera più Eroica cTogniaitco lVenci{>a io 
Ottomano. C^eflaxgrandévC fedele Mini- I i 
ilro g! i haueua infegnato à fare da Pcenq- “ 
pe » e da Imperatore, & à feruiri^ à propo* 
fico della fourana autorità. Voile dunque 
ij M ultano metter in pratica le fue lettio^' 
ni,& vfare la Tua politica per mantenere la; 
Ccicltavcbeliaueua fattg di fuo, figliuolo,, 
per fuccedergli nella Tua Carica , eriduf, 
gli .ammutinaci ne’ loro doueri . Er^a^ 
i^mctodelle faftidiofeeonfegueo2:e,,òbe j z 
per ordinaria hanno le reditióni i fapeua. , 
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cbeé.difScile il pacificarlo quando vni. 
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lamente il popolo, e la militia.fi ribellano.'. 
Concertò con il Gran Vifir,che bifognaua 
lil^dagnar li Capi delti Spahi , e perciò 
i^cmet bau^ndo loro, diilcibuita qualche, 
(omma di; denaro li obbligò à fepararfi> |t 
con le loro .truppe da)|a|a^npne de'Gian-, 
nizzeri .• Quelle due (orti di militié» .-cp-; 

pi.c habbiamo detto 1 (empre -date;^- 

cpncraciej onde itón fùdifi 

|;P,vEi ^ahi acquietaci »’ pei? la 

4?i Viiir Azcjm , non depof«o folanieute. 

' f armi , ma prbmifcro anporà d’opporfi al- 
|!Ìn^^ap{;;erede*Gianniz^eri, quali dall'al 

'C* .•'f •* « a# 
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palati j ^ comeli,^hi , ^fexientrauano >. 
^qaip.quéfti ne* lorpi dpuetj i fecero dirpj. 
però à>tta.Alte?wt^^ che èra.np prónti 
punir ;Ìi colpevoli . Quj!^ fpmmifijooe 

) ' ' ' bbbli- * 
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obbligò il Sulcauo di partire inoontincnto 
da Andrìnoppli) per venire à quietare le 
turbolenze di CoÀantinopoli > approfit- 
caiidqddel feruore, qhe i Spahi dimodra-^ 
4 ano per punire li facinorod . ^ece alleni'* 
brar il Oiuano >, pue li crouò cop tutti 11 
Baisi, & 0£Sciali della Porta, ^.i Prinsi* 
pali della Città . Dùnedrò còp qualche 
amarezza, il di (gu do, ^ebaueua per eÌTe^. 

Ì taflfate le fiie operatipni, c che li Gianniz» 
zeri yplcflero imporli legge } , c parlò con 
tainà maedà , ^he indmidi 1 ipiòàrditi . • . 

f Nello deirp tecapo diede ordine di far pré^ 
dere il Bafsà di Babilonia pi;incipal*autore > 
della feditione . 1,’Agà, e gV Officiali più, 
colpcuoli de Giannizzeri, ^ alcuni prin-^ 
i cipali hahitanti più torj>idi)qua4 fece tut. ' 

I ti.flrangolare; eminacciò à tutto 4 corpp 
de Giannizzeri. ai disfarli, fe gla;nipài fu« 
feitauano vn minimo difordinc ^ j ^ 

Quedo procedere paructantpyigorpfo 
à quede truppe, quanto che attèndeuanp 
1 vn trattamento piu faupreuole ; pianop^ 

( qfauano di lamentarrene. Il Gran Vide 
. tutta volta , per conforinacd intieramente, 

' allcmainmeairuoPadl:e 9 dimòbened**^ 
'impiegar queda militia , per non lafciargii 
a^fo di nuouo.d’ammutinard. Si detertni- 
naua à continuar P^fsedio di Candia | 
vplcua prima terminare la guerra di Tri-, 
dluania, la quale il Bafsà Ali haudua prp^' 
feguita lenza rimarcabili fuecclfi > e fe«f 

'guen- 
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gucndo il difcgno di’Maboinét GoprogU' 

Aio' Padre , fi difponcua lui ■ m'edcmo ali* - 
condurli liGiannizzcn'vch Spabi, quan^y!l! 
do intdfc j .che il di Pcttìa fi priJ-* 
paraua pet àndat ad ailàliré '^Habiloni^ 'Jmì^ 




<^dtajn\iòuà gli feci? prdndère altre 


furc , éc d&bligò il Sultàrio avPmui^‘Viiy< 
Agà, &‘vn"Chiaus à Vienna, per ptóporrd-- 
la-pace àlPIfnptratortf.^oii hcBb'et^»'^^'ii€-‘J’»' -liJ' 


ili [Ulta la fòdisfateione defideràta dal V 
de Azem . LMtnpcràtorclK dlmbftrb, che - 
il PrirìclpÀb'di 'rr^luahia, cagione della ■ 
diifcc^nze con il Sulcano,era vn métiibro, ^ 1 


(< 


ohe èra i^^to repararodà*fuoi Srart > ‘è che’ 
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Su^ Altézz^ Dwi ^poteita reii2:a in'/rùltitia' • ^ 
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obbligarlo àrìnuncjà^e Icflid prfetenfioni^* t 
Ibpr^amedemaProuincia,* écPabhando^ 
fiat TintereiTé 'd^ Trfilcipe Chibim lànos^* fin 
quale seraincffo Cotto la fua ji^otbttiò'nyf:? W 
Che non potèiia mébo accdnlbntitè alli> ' ; 
diur uttione di Sdri n , lenza die il GcanL* i 1 
Signore facèìfe demòli r c le fortificatiohr 
di Varadin, e diqualche alt^a-fiazza i * ; 

Qùcìta rìfpolla non i’accordaua punto 
conlepretenfioni del Vifir Azera , che 
noo s’afFaticaua- con minor diligenza di" 
quello che haudfcùtto fuo Padre , perl| 
gloria del fup Signore , e per P aggrandì^ 
inèniodeYupi Stati; tóà credè, cnebifo** 
gnaffe tépò^ér rerpiratc,lìa!lÌcndo haiiutol 
auuifo , che il Soffi marchiaua contro fì 
bilonia.spèdi dunque ordine ad Bafsà Ali » 

Gene* 
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General dcirArmata di.Tranfiluania di 
continuar àtrattar la pace. Riccuè quc* 

Y fto Generale nel tticdeilmo tempo la mio* 

J oa della prefa di Chimin lanos fatta da«» 

I Michel Abaffi, qual erafucceflbalCon» 
j.' co Bardai, fiherafoflenato dalla Porta , 

. per haucr il pofleflò della Tranfiluania^ .. 

[e La morte di Chimin lanos , à cui TAbaifii H. 

haueua fatta t^liar la tefta nella prigione. 

[ fcòmchauwaióftefso Chiminj fatto al' 

Iti fup- primo cbncdrrcote ; ) fadlitaua la:^ 
i conquida di qutda l^ouincia ,e f^uoriua 
dii difegni dclGfah Viflr . AUflafsa gl’io- 
s uiòproritàmcniovn Corriere, per Caperò 
j ciò , che doueua fare in queifa congiun* 
i, tura ; ma Acmci Coprogligli rifpofe, che 
1^ cfequifscrotdinc riceuuto ; di maoiefa.» 

^ che Col lecitò flmperatofò d*inuiar Depu» 

; tati al fa' Porta, per negòt iar vna buona^ 

, pacctrilgRducImpcrijt . 

, ' In^ueftò mentre l'Armata Ottomana 
i nbn tralafciauadifarè continue fcprrerie 
ncirVnghcria,* quella dell Imperatóre ini- ' 

I eomodaua medemamCntele piaz:;é^ chO' 
'.appartencuano al Grai^ Signore : Ma li» 
Tùréh! flancandoìt^dclla lunghetta di 
quefta guerra ,che nó^il^iaceua t- che.coa 
(caramuccie , ^minàcciaronoiir Vogberia 
I a pcefcnza'di Sua Altezza feguita da vn^ 
formidabile armata, fe riniperatore non 
concludeua prontamente la pace ; Il cho' 
affrettò il viaggio del Dottor Perezi , de«. 
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putito dairlwpccàtoceal Diurno» li à 

Vifìr, che ptocuraua di prolwngarequc^ « 

fto trattato , attendendo , che i Cuoi \n 
s’accomodaflcco , per potete opcr^c pi^ pt 
ficuramente » lo rinuiò 9011 ordino di k 
dire al fuo Signore, che inuiafle i fuoi Ai»-- gi 
bafeiatoti à Xhcmifuac, per trattar con « 
Ali , & il CapigìBafsà ; ma haùcndo ime- jii 
fojchc il Soffi per litaorc d’ vna irrui- fi 
rione del Mogol oc* fuoi Stali» non ardiua V 
d’attatearo Babilonia; coman^ .al Gene- |in 
ral Alì di tenere alte le conditioni» che di* il 
mandaua per concludere la pace . , (u 

Vedendo rimperatorc j chelcpropofr pi 
tieni » ehefi gli faceuano dalla patte del 0 
Sultano erano fempre irragioneuoli , e-» fi 
che li Turchi c^tinuaiwno le fcorrcric j p 
eredè, che il Diuatio non hauede volontà i 
di terminare la guerra» benché fingefio di l 
volere la pace » Pensò perciò s prccautio- t 
Hard per paura forprefo, pteueden* ; i 
do bene» che il Gran Vifir non haucrcbto 1 
diiferito lungo tempo à far (coppiarc il j 
fuodifegno. In effetto non hebbe sì tofto ' 
datoordine agl’a^ri particolari deU lm-. 1 1 
perio Ottomano, che rifolfe di proreguire 1 
l' imprefa principiata dafuo Padre» e la- 
Icìataimpetfcna dalla di lui morte . pop- 
po haùer dunt^ue apparecchiate^ vna po^ 
tenie Flotta per far tremare M VeUetiani , 
•li Principi Chriftiani , de quali poteua^ 
temere TAcmatc Nau^i j d dirpofe à mat- 
5 - , chiar 
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chtar lui mededmo concra i*Imperatord I 
y per far vedere al fuo Signore , che non era 
meno habile do* Vecchi Generali, quali 
^4 preuaiendod del lorò comando, eddla^ ' 
I locqecà, lo rpcezzauano, trattandolo da 
1^ gioUine, efaceuanodiiuidircord disho^> 
if noreuoli . Com'andò al'i Harsà d’Albania,- 
H di Natòlia, li Buda, Srad'aìcuni altri di 
I- far prendere alle loro truppe ii caminod* 
is Vnghcria, e pregò il ’ ultano di trattener^ 
i| In Andrinopoli , e di permettergli d’andar 
f à roftonere la Tua autorità, e dar prona del 
, fuo coraggio. Condurse le vctcraiia trup«i 
gi pe de Giannizzeri , e di Spahi , e mife nel 
i numero di fanti perduti , che fcruono nel- 
t! roccaiioni più pcricolofejJ’amutinati fo- 
i prauanzjti, per farli perire in qucBa guec- 
c ta, che pretendeua terminare prontamen- 
i( te, per riunir tutte le forze Ottomane con- 
^ tro Candia« Ma mentre, che il primo Vi/ic. 

»i. marchiana yerfo 1* Vnghcria, 1’ Armati' 

|il Naualfl partita con ordine di coefeggiar il: 
f 9^are,o roccorrere la Canea , molto inco*' 
modata dall’ Armata Venetiana \ non fece, 
tutti quei progrcilì, che fperaua.* Poiché 
j sfuggì i’incontro della Fiotta dc’Vcnetia» 
ni , che il sforzaua di giungecla , per com- 
^ battere, ccbeimpediuairoccorii, cheli 
, T ucchi voleuanp metter nella Canea , cho 
molto ponuriaua ;.Perreguitò quella iflef- 
' fa Flotta ie Galere T urchelchc' neirArci? 

I pel^go^ epa .pnto ardore» che gli tolfe dm^ 

ci 
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Saiche, diede la caccia à quattro gran 
Vafcelli, che feguitauano vna Carouana 
d*Alersandria, & hagendoli arriuaci 
prete tre , e molte Saiche , che portauano 
quantità di perfone contiderabiii^deir vnoi 
c raitro fefsu quali andauano in Pelle-: 
grinaggioallaMecha. i 

La nuoua di quella difgratia infiammò^ 
maggiormente il valor del Viiir Azem 
Affrettò la Tua marchia per arriuar à Bel- 
grado, doue il neruo dell* Armata r atten-^ 
deua, rotto la condottard*AliBafsà 9 dichia-- 
cato VidrdeirVngheria. La prefenza di 
quello gran Minhìro ; c Latri uo delli Bafw 
sà della BoBìna , di Sile Urie , di Varadino j 
d*Aleppo,cdel Beglierbci di Natòlia, fpa- 
tientò rimperatore di modo, che inuiò 
con diligenza ordine al Bacon di Goez i 
vno do Cuoi Deputati , di concludere ad^ 
Alì Bafsà molte pretenBoni del Gran SU 
gnore per dillornare la formidabire tem^ 
pella,che minacciaua alLItnpsriaRappre* 
’iencòil General Aliai Gran ViBr, che^ 
r Imperatore concedeua moire cote al 
gran Signore per hauer la paceT che acco^ 
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fentiua, che Michel AbaBì, già fotto la , 


protettione di Sua Altezza fofse.riconor 
rduto Prcndpe di Tr^nfiluania , che pro- 
metteua di ritirar le gu^arnigionf da alcune 
piazze , c difat demólir il Fòrte di Sdrin 
Ma quello Miìiillro non hauendò vòglia 
di ritornar in dietro y- doppo eTscr venuto. 
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si tuanti , ed hauer fatti sì grand’apparec* 
chi per laguerca; Stimò di tion douec 
. far la pacci, fé non à condiupni 'nieuM» 
meno auantaggiofeà Sua Altezza j ne gIo« 
riofc per lui medcmo delle Vittorie, che 
pretendeua riportare, & in quella opinion 
ne non fi contentò deirefibicioni dell’Im- 
peratore . Addimandò in oltre due milio^ 
ni , per le fpefe dcll Armaca , con vn tribu- 
to di centomila Talari aIÌ*anno, per il 
Regno deir Vughcria, che haueua dife- 
gnato rendere intieramente tributario al- 
r imperio Ottomano. Oltre di quello 
volcua , die l' imperatore permctrefse il 
pafso alle Truppe del Gran Signore per 
ihuiarle cóntro i Veoetiani . 

Quelle dimande òrgogliofe fecero per* 
deretùt^a;la fperanza d’accomodamento 
aU’Imperatòre , chefe n*cra finò all’hora 
lufingato , e fecero conofccrc, chc'il Gran 
Vifir non voléùa ricòndurrc'à 'Còllanti- 
nopoli li Giannizzeri lenza hauer abbàt- 
^ tuta la loro fierezza , & audacia, con farli 
' fopportarc le fatiche d vna guerra , che-* 

, 4oueua cfsercfanguinofiflìmaperil corag* 
gio d’ambi le parti • Acmet Coprogii era 
informato del li apparati , che continua- 
menterimperatorefaceua ; ma fi confo- 
laua di ritrounr refillenza in tal nemico , 
per hauer più gloria nella vittoria * e per 
far vedere à tutti , che non era meno ha- 
bile nel Campo, che nel Diuano > t che 
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fefapeuafarfi afcoltarenel Configlioi w 
me vn*Oi’aco!o, faptfua anco facfi obedito 
nella guccra corno degno Generale . 
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Edcndo Tlinperatorc ritor- 
nare li fuoi Deputati fcnza - . ^ 
hauere potuta in minima-. 
parto auamaggiare il nego- ibiri» 
tiato, non dubitò punto. , 
y. che il Vific A zem non fa- 
ce fse tutù li (uoi sforzi > per venirlo ad 
afìTediare (ino in Vienna. Fortificò quefta 
Città, per poter refiftere in cafodibifo- 
gno, all'impeto degli Ottomani, dimandò 
foccorfo a tutti li Potentati dell Europa , 
c fece quattro corpi d* Armata , per difèn- 
.derc gii iStati Hercditarij del l'Imperio . 

. il Gran Vifir dall’altra parte meditaua ^ 
.vnacrpeditioneconfidetabile; &hauen- 
idoallafine determinato 9 paCsò il Ponte 
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d^Effck , lungo mille ducehto paflì, o y^- 
ne ad’affcdiar Neuhaufcl ; Inuefti rubtro | 
la Piazza, disfece alcune truppe , che Ji 
Conti Fourgat, e Palfi , & il Marchefe Pio | 
vi voleuaoofare entrare. Confeguente- | 
mente li fece t-ichiedetc di renderli, (ccon- j 
<io il coftumc'de Turchi , che così vfaito . 
con tutte le Piazze, da loro afsediate J 
il Conte di Fourgat, che ne era. Gouerna- ° 
tote , ha ucrtd'o rifoofto à queRa dimanda , 
in forma , che aimoRt^ua al Gran Vi- J 
fir, bìfognàrui qualche cofa di più forte , e ” 
più efficace, che belle parole, c larghe prò- j 
mcfse , per obbligarlo à rendere vna«* ^ 
Piazza confidatagli dallTmpctatore . Il ' 
General, deir Armata Ottomana féc^ ^ 
drizzare Vna batteria così fur iofa, che i ri_t J 
poco tempo aprì vna larga breccia, per j 
douccrano inuìtati ìTurchia'rAfsalto ; 
in cui la maggior parte ritrouarono la ' 
Morte difprczzata dagrarsediati,pet la di- ( 
fcTa della loro Cittù. Ma il Gran Vifir vo- ' 
lendo prefto impadronirfene , affrettù ' 
^cftoafsedio, con tanto vigóre, cEcil ^ 
Gouernatore fù corretto dt|Jrendec la ^ 
Piazza à patti , e lotto conditioni si van- i 
tsggiofe , che molti Officiali , & i Princi- 
pali afsediati, eonolccndo la neCéfiìtà nel- I 
la qualòera ridotta la Città di renderli , c < 
fapcndo il gran numero de' nemici, ch^ I 
erano morti in sì poco tempo auami 1^ 
fuemufa*, credcctecoàpnmatrarto,che 
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il Gran Vi/Jr conccdcfse volentieri tutto 
ciò, che il Conte Fourgatgli domandaua, 
coodifegno di non mantenerli la parola 
per poter più torto vendicarrt della perdi! 
ta riccuura in qucirarscdio ; ma J^crtto fe-' 
cc vedere vano rtmil pendere, e che ol- 
tcaggiauafi'il Gran Vifir, di viltà tanto in- 
degna della grandc?,za del fuo animo , 
benché tali attieni rtano ordinacic'agrOt! 
ternani . Acmet Coprogli profcfsò di man. 
tener la fedepromefla , cd’ertcreinuiola- 
bile nella fua parola , facendo^ putìto d* 
honore dioffccuarla ad’.’ogni incontro , 
Efpcrimentòqucfta verità il primo d ogni 
vnoil Gouernatoredi Neuhaufel nella.# 
guerra d Hunghcria , così che obbligato 
dal buon trattamento riceuuto da querto 
Minirtro conuenne rendcrcgiiirtitia alla ^ 
fua virtù , & al fuo merito ; anzi tutto in- 
contrario di quanto temeuano i fuoi ami- 
ci , & officiali , che diffidauano della di 
lui fede, hcbbcfcggctto di ringratiarlo 
d VII complimento riceuuto fopra lagene;, 
rorttà , efercitata nella difefa d’vna Città , 
chenonpoteua fortcncrc coatto vn’ Ar- 
mata così potè te . 

Sortito-di Neuhaufel il Conte di. Four- 
gat, il/Virtr Azem vi fece fua entrata^* , 
cnciriftcfso tempo fpedì vn’Offieialc a., 
portarne la nuoua al Gran Signore j Ma 
sì comr haueua rifolto di vnire a querta.i 
«onquUla tutta F Vnghcria, gli venne pcn- 
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toc , per arriuar più facilmente al fuo di. r 
fegno, fcnzafpargcrfangue, netuinarli t 
paefi, di far publicar, che tutte le piazze > ‘ 
che fi fotte meticflerp volontariamente ji 
aU’ImperiÓOttcmano, farebbero efenti 
da tutrelccontributioni.pcr feianni, in I 
capo de’ quali ciafcunacafa pagherebbe-» I 
vn folo Talare all'anno . Quefta Politica ® 
non hebbe tutto 1 ’ effetto prctefo , perche fi 
s*impadronìfol8mcntcdiSchinta,Nouc- P 
gradi, di Leuens, e d’altre piazze di mi. o 
nor confidcratiooc, che furono gl'vlt mi l 
- sforzi della Campagna, là'^uale termino , . d 
per rinuigorire la f ua Armata , & attende- fi 
re agratfari della Fotta » de quali la guer- o 
ra non impediua il prcnderfene cura . Tc- d 
neua à quefto cfFctco continuaméte Cor- ;p 
rieri in camino, che loragguagliauanod.! n 
tutto quello , che vi fi paflaua , e che por* fi 
tauanoi fuoiauuifi ai Sultano. Eraqtie- jp 
lloali'horain Andrinopoli, oue per tre ( 
giorni fefteggiò con allegrezze le Vitto- li 
ricdcl fuo primo Miniflro, terminando- c 
le con la morte dei fuo Principal Nectan- f 
gì , onero Segretario. Sua Altezza fece f 
tagliarla tefia àqueflo infelice, perauuh c 
lo , che i 1 Vifir Azem gli haueua dato , d‘ I 
efferfi lafciato guadagnare da i Minifiri d 
deirimperatore de* quali haueua riccuuto i 
vnafomma molto confiderabiIe,che fu ri- ì 
trovata ne* fuoi Coffani , e che diede vna < 
proua conuincence del fuo misfatto>& vi% 
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ritOdrco certo delle corrirpondenze fedehV 

che Acmct Coprogli teneua in ogni parte, 
per la ftagionc crafi ritirato il Vifir , ma^ 

[7 i^rdò non tralafciaua di dar ordini perì 
il ihuiar nuoui loccorli alla Canea, c nuoue 
j genti , per fupplir a' bifogni della Dalftiar ; 

/ tia, ftringendo li Vcnctiani in due luoghi^ \ 
i nel tempo medeiìmo che haueua intrapre- 
1 / fa vn 'altra guerra , per far coiH)rccre..aV 
Prencipi Cori fliaiii,che il Sultano poteva 
i mantener irolre Armate contro diuà fi.. 
ì Nemici, fcn?.a temere li loro armamenti» 

(i da^ quali veniua minacciato con tanto ru« ) 
j{ more . In^efe, che il Conte di Sdrin datici ' 
neggiaua confidcrabilmcntc le fuc truppe» 
fr diftribuite ne’ quartieri d'Inuerno, nelle 
i pia^ze di nuoua conquida, c lungo il fiu* 

)i me T raag , e Drauc , onde fù obbligato à 
(f; formare tré piccoli corpi d*Armata, com-^; 
kÌ poftidiTarrarì, di hloldaui, c di alcune* 
i Compagni c T urchcfchej per danneggiare 
c la Morauia, la Slezia, c cofì feorrcric fac^ 
ic cheggiando fino à Prcsbourg, Città princi- • 
j5 pale dcirVnghcria, à fin<e.di diucrtirc 
:j fimil forma il brauo Conte di Sdrin , di- 
iv chiaratodali Imperatore , c dalla Dieta di 
} j^atisbpna , Genera liillìmo delle militie, 

Iff dcirVnghcria ; ma quelli nel rigor dclh’n^ 

[0 ucrno , non poterono impedire, qiicdo ^ 

1 Hcrocd'impadronkjfi di Bfeincz, di fac- 
i chc:gg’arr. R,)[*okha , diacquiftareScgrc» i ^ 
i cmoitc alite piazze già p refe da’ Turchi ; ’ 
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Si rete anco Padrone di Palanka, prdfepet 
fòrza Peez, Città mercantile, e molto po- 
polata, lafciata vna parte dellafua armata, 
rottola condotta dd Conte di Holac, an- 
dò ad* afsediare Funsklrj^n , che conqui- 
fiò. Pofeia attaccò il Ponte d’Efsek > dòuo 
trouò vna Vigorofa reddenzasche non gl* 
impedì pecòd'abbruciarlo , come pure;^ 
quantità di Magazeni , che li Turchi ha- 
ueuano lungo il fiume Draucinéersendo 
ancora contento di quelle vittorie intra* 
prete Talsedio di Canifsa , Piazza dVn^ 
grandifiìma importanza » 

|r Gran Signore àuuifato di qùefio afse- 
dio, fi era^'riToluto di metterli ailatella«> 
della Tua armata, per foccorrer quella Cit- 
tà’ j cd arreftar il corto delle conquille jdcl 
Conte di Sdrinj ma il Vifir Azem fióppo* 
te di nuouo à quello difegno , rapprclcn- 
tandogli il pericolo al quale crpónerchhe 
la tua pertona, e le conteguenze fàllidfbte, 
che poteua apportare la tua tontaòanza d.a 
Collantinopoli , oue fi temeuano leToll^ 
ustióni del Pòpolo malcontento» per il 
caftigo dato dal Sultano a* Principa.i del- 
la Città, li quali tramauaiip vna teditione, 
eparlauanodifar Imperatote de* Turchi 
vuo de’ fratelli dd Sultano , di cui neF 
progrcfso parleremo » Volcuail Gratin 
Vifir tet minare vna guerra > che haueUa* 
così felicemente comindata ; defidetaua 
egli tolo tutta la gloria » nd voleua efser 
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bbbligatò di confe(Tartf» Gliela ptefenza di 
' Sua Altezza haueifeoiù operato, che tuN 

I la la r uà afliftenza . L* intetede della fua _9 
gloria particolare, non era però il piùfor* 

, te motiuo , che 1 obbligane à d ìlTuader il 
I Sultano Mahomct dal la rifolutione prefa 
‘j di guerreggiare Mrfonalmente.’iL aiFetto ' 

ed* il zelo, che nà Tempre mantenuto per v 

l* il forai do del Tuo Signore fuperaua ogo* 

* altra confidcratione • Temeua, che Sua 
^ A tezza s’eTponeffe Stroppi pericoli, cou- 
noTcendo il Tuo naturale impetùoToy & ir 
[ Aio ardènte coraggio, e dubitaua , che gl* 
ammutinati di Coftantinopoli tramafsero 
qualche imprefa di Tuo maggior pre- 
gtuditio di quello gli potefsc cf^ereauìirf*^^^ 

^ taggioTa la conquida di tutto il Regno d* 

Vngheria. Dall'altra parte Aèmec Copro- 
^ gli molto preTumcua delle Tue forze per 
» terminare gloriofamente quella eTpcdkiO^ 

^ ne/enza l’aiuto de Capitante vecchi Ge< / 

^ nèrali, che dritrouauano nella Tua Arma-' 

[ ta,e li quali £ opponevano per gelosa a* 

^ fuoidiTegni,egli]mpediuanodiprofeguic 
^ le Tue conquide, come hauereb^ potuto v 

^ fare , Te haucTse meno fecondate le lóro 
* opinioni, volendo più rodo progredire^ 

' ' più IcntamcntejTegucndoilCOndgiiodei \ 

• BaTSi^chcartìTchiarecoTa alcuna con prò* := 
pria autorità. Ma haucndointcToiutti li , ' 

acquidi del Con^ di Sdrinjil quale drirr-k 

gcua con ardore la Città di Canifsa , c che 
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non $-o|>potieiia meno coraggiofamént^ 
aUe for/ e del Sultano Mahomecv.di quel-' 
Jo hauelfc fa|to l*>^uo à quelle dell Impeu 
ratore Solimano; {j poCe in Campagna,per 
impedire al medcHmo , di vnire la pre(a di 
Caniffa alle conquide già iattc rinucnio^ 
la morte 4'Ai ì Bafsà ractedò , e l’ob-, 
bJigòà larciac per qualche giorno le cura 
della guerra, & à foTpender il difegno di 
r/rpingerU nemico , per fare à quedo illu:-. 
(ire defontQ refequie -co ndegne al gran^ 
fcruùlo., da lui refo al lo Stato , 

• Era ÀI» vnode’ pi^i^grandi , cpià cfpc* 
rimentati Capitani deirimperio Ottoma- 
no j poiché cominciò à militar folto il 
Sudano Amurat, e fece così belle anioni 
alla guerra di Perda', che per ricompenfar 
il f up valore , quedo Imperatore gli diede 
in saoglie vna forel’a , c lo fece Bafsà Ge- 
neral dellefue Armate.', . Si era pofeia ac.^ 
qurftara tanta riputaiione , che il fuo po- 
tcEcfccc ombra à Mahomet Coprogli Pa- 
chà gran Vide e p^rgòhaueua rifoltodi- 
leuargji.ilComando ddrAtmata di Tran# 
ftiiania.', come^habbiamo già- detto, & ha- 
ueuaconiigliaco fuo figliuolo à nò fidarli 
della po^enz^ de.l famofo Ali, il quale pc- 
teua con ragione pretendere la carica di 
Gran Vific ; Ma la giuftitia di Acmet ha-, 
ucndoconofciutoil merito eftraordina- 
tiodi que(ip, brano huom^,hebbc riguap- 
dealiafiià vitti»» &allafuactà difettaotr 




r 


I 


ìi 


anni 


j 



ir 

t 




HV A V. r O. T75 

inni ; & inucce di. vfare quelli nfencimeiiJ 
ti , chela politica di Tuo Padre gli haucua 
voluto inrpirare}!! ripòrti molto a i confi- 
gli di quello vcòchio Capitano ,■ c dimo- 
mòvii dolor séfibiliffimo per la Tua mortCt 
là' quale anco arrecò difpiaccreal Graiu* 
6ignote > e doppo hauergli rcfo tutti li do- 
«cri , che puòcfiger la Legge Mahomei- 
tana , feguitò la marchia verfo CaniCsa . 
Era compoflo la Tua Armata di fettanta^ 
mille huomini .11 Tuo arri uo obbligò il 
Conte di Sdrin s'e li Conti di Holac , 
Strozzi , che Te gli erano vniti à leuar Taf- 
(cdio , & à ritirarfi ncH’Ifola di Sdrin-». . 
Quella ritirata fù così ben concettala, ohe 
appena hcbbero leuato rafsedio, che gl* 
Ottomani arriuoroDO , c fi pofeto nell* 
illefso luogo abbandonato da’ Chrilliani. 
li Gran Vifir hauendo fatto enuace vn^ 
potente foccorfo dentro Canifsa , inuiò 
il Hafsà Ifmael , a'Iatefia di vintimila^ 
huomini , per pafsar il fiume Mur,nel luo- 
go > doue fi vnifee ;qon il Draue , per rcn- 
derfi Padrone di quello pafso, & hauero 
con fimil mezzo vn libefò ingrefso nella 
Stiria, Carinthia, e Croatia > Ma il Conto 
Strozzi, che difefe quello pafso cotaggio- 
famente , vi fu ammazzato davna mo- 
fchettata , mentre efercitaua rofiìciodi 
Capìtanio , e di brauo Soldato . 

^ "Vedendoli in tanto l’Imperatore allret- 
lo ,.attendcua con impaticjiza il. foccorfo 
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addimandato a*Prctidpi Chciftiani .. Il 
Papa, li Prcncipi d Italia,&il Rèdi Spa^ 
£na gli haueuano promeflb gxan quantità 
d*oro ; Il bifogno era vrgenriffimo, ne 
quelli s atfrctcauano d ilatarglielo 
Suezia, e la Lorena lo confolauano conia 
.fDcranzadc*foIdanj ma non intcndeua-», 
che foflcco per ancora incarni nati; e finab | 
mente di tutti liToccorfi » attefi difpe- 
raua d* bauernely n folo in tempo , cccct- i 
tuato quello di Francia.Fece vedere il Rè j 
in quefta occafionc, come i n mille altre % I 
di ellcr in effetto il più Chriftiano, & il | 
più zelante di tutti li. Prcncipi per il bene 1 
della Chriftianità-Pcrche quando il Con- | 
tc Strozzi, di cui habbiamodifeorfo, e f 
che* era (lato deputato da Sua Macftà Im- f 
feriale, alla Macflà CheiftianiOìma, ^i | 
hcbberapprcfcniato lantccffità dcll^Im- ì 
pcratore, gli conccfsc il Rè quanto ci voi- i 
le , & hebbaanco difpiaccrc liforsc flato 
limitato il foccorfo addimandatogli,à foli ^ 
due mila Cauallì, e quattro mi/a Fanti, e i 
qhe fe 1 i haucfsc pollo meta al la fua iibé- I 
ralitàjcon impedirli così di dare fegni più ; 
chiar i delia fua edraordinaria gcncrofiti , 
c del fuo ardente zelo per la Religione I 
Quello incomparabile Monarca non ha« ] 
ucndo tutta volta potuto trattenerfi di I 
Iclliucar a* luqi Cortegiani , che lo fcrui- 
rebbero così bene in Vnghcria, come nel j 
Louurèj c che fe il DolhnoFuo vnieofi* 

gUo 
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gKo foTse in età , l inuierebbe à quetl^U 
guerra • Li Principali della Coitele lì più 
coniiderabili del Regno vplld'o andarui » 
come Venturieri (otto la co»idótta del 
Contedi Coiigni » nominato dal Rèper 
Genera le,daodogii per Marefcial di Cam- 
4 po il Duca della Fugliada . Il Duca di Bu- 

I gliongranCiamberlanodi Francia, fàit 
I .primo, che dimandò à Sua Maeftà la pcc- 
[•; miifionedi far quella campagna 11 Con« 
te d'Auuergre Tuo fratello I Teguitò ilfiia 
i. efempio. Li Caualkri di Lorena , e di 
i|t Rohan» liDuchtdi Soubize^ e di Brif- 
( fac, K Marched di Guitri Gran MaRro del 

_ Guardarobba^ di Bagni, diVillaroe, di 
{> * CaRelnouo, di Senezè, di Bethun e^ c.d i 
ERrade , li Conti di Sox , e di Ca^^He ^ 
li- li Caualtert di Sa Agnati , edi CoaRìn, a 
h; inciti altri furono Tpin ti dall* iRcfso ded- 
ù . dcrio , e fi di fpofero di fcgiular il loro va- 
} locefopralc riuedel Raab» dbue noi li 
i vedremo ben toRo à far n-ordere il terre- 
I no al ! i più formidabili nemici della Chrif 
, ftianità. 

i' Efsendo Rata portata fa nuoua delle 
militie , che veniuano in foccorfo dell* 
Imperatore al Gran Vi fir, cifolfe di non 
attendere il loro arriuo i per auaozar le 
file conqui Re , 8c eCsendo ilato ributtato 
' il Bafsì Ifmael, come s è detto dal Conte 
Strozzi, mentfc tent,auail paCsofopra la 
ciua del Mur , cercò vna Rrada più faito- 
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reuole , & andò ad afsediace il Portò ^ 
Sdciii > il quale comandaua à tutto il pae» 
fe . Il Conte Nicpladi Sdcihfcccil pófli- 
bile , per farlo ritirare , c forfè ne (àfcbbc 
venato à fine , e i*hauerebbc cottelo ad* 
abbandonarriiitraprcfa , feti VifirAcraét 
Coprogli , ('ehe d^dcraua ardentemente 
' di ritrouarii in vna occaOone, nella quale 
poteffe contendere l’honore d*vna vittò- 
ria con quello Generale» là riputationc 
del quale era sì gì andò appreflb' li Turchi, 
che ilfuo folo nome rendeua loro fpaué-- 
to) non folle arriuato nel Campo » con li 
Bafsà della Boiiìna, e deirAlbània» feguito 
da vn corpo di vlntimila huominì, hauenu 
(j^^^rimanente della fua Armata inaiata 
£^^altra parte . La prefenza di qucftd 
Minierò rianimò li Soldati,! 1 coragg ode* 
quali era abbattuto dalla vigorofa refi- 
,ftcnzadcgrinimicf,eper Ic fatiche foffec- 
te in quello afsedio . Hebbero vergogna 
di nòli fcguircii loro Generale, che s*c- 
fponeua a* pericoli più grandi , e che Vo^ 
leua egli fleflTo montar aU’aflalto, fe laj# 
folla degl Officiali dell Armata le hauefir 
felafciato libero l'adito. Si sforzoronoà 
garaper riportarne il Forte, datila 
cfleodofi refi padroni ; ammazzarono due 
mila^foidati del Preijdio’, che vi crouoro- 
no , fdegnati , che così piccolo numero 
hauefferoofatordiliere ad’vna Armata di 
quaramt mila huominì . 11 Gran Vide 
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fecefpiaiiare queOa Foitez/a , la demolì- 
tion della quale haueua già ricercata all' 
Imperatore , fenza poterla ottenere , per- 
. cicche tcneua à freno le tnilitic Ottoma- 
ne, che erano in guarnigione à CamlTa • 
Marchiò doppo contro la piccola Go^ 
morra , c la prefe à patti ; & haiiendo in- 
Icfo , che il Conte di Sufa , vno de’ Ge- 
nerali deir Armata Impeciale , haueua 
disfatti a Scrneuir li vintimila Tartari, 
Moldaui • 0 Valachi , da lui fnuiati 
ncll alta Vngheria,volle portar la Tua veu- 
'detta /ino à Vienna, depredar tutta TAu- 
Aria, & andar à far tremare Hinperatocc 
nella Città Principale del Tuo imperio • 
Sauuicinò per quello effetto à Saiuar , 
piazza importante fopra lariuadei Raab^ 
ma non vedendo alcuna appalesa di sfor- 
zarla con prellc7Za , & hauendo riceuuto 
auuifo, che rArmatalmperiale.Vauanza- 
ua , per opporli al fuo paHaggio , rifolfq 
di preuenirla , e marchiò con diligenza' , 
per impadronirli del Ponte diKermen, il 
quale è vn Borgo fopra l’illcfso fiume , e** 
prefe anco nel fuo camino la . Città d' £r- ■ 
gcuart, matrouò vna roarauigUofa relh* 
Henza quando fu arriuato' vicino al Ppur 
te, (opra di cui haueua difegnato di far 
pafsare la fua A. mata . Jl ConteMontCr 
CucQoli Gcnéralifiìmo dellilmperiali, Bc 
il Conte Holac General de* Collegati , 
|iaucuanoptcucdutp.> che il gran Viiir 
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fcicg ierebbeqttefto pa(To,comeiI pi&ctf* 
modo , e vi fi erano auuici nati ^per difen- 
derlo vigorofamente, ma farebbero fiati 
cofiretti d abbandonarlo^fe vna parte del- : 
la Caualleria del Conte Coligni > General^ 
delle niilitie aufiliari di Francia , non fofle " 
giunto in tempo > che gli Ottomani sfbr< 
-2auano il Ponte. Quefio General» dop/j 
po bauet precipitato la fua marchia , per 
’arriuare ! "Armata Imperiale » in éfecutio- 
ne deil‘ ordine riceuuto da vn Corriere 
del Geheralifilmo , il quale lo pregaua^ 
jfiantemente d’auanzaafi in diligenza, mife| 
il piede d terra con alcuni Venturieri, 
vna parte delle Tue guardie, e rollenne:^ , 
quafi due bore tutto il fuoco, e tutti li. 
sforzi degl Gttomani . All’hora gl’Oa- 
gari>che erano fiati abbandonati dagl* Ale- 
mani , vedendofi fecondati dalli Francefi» 
^eferonuouo vigore, contro l*inimico/l 
quale fucofiretto di cercare vn guado pi& 
lontano due tiri di mofebetto, doue Ia3 
Caualleria Francefe fece ancora maraui- 
glie, e firpinfcrAnuata Ottomana , che 
vi perdette gran numero di Soldati , e d’ 
Offioiali , de’ quali il più confiderabile :, 
cnil Bafsà della Boffina , che fù ammaz- 
zato , combattendo S gara de* più tifolutt . 
llVifir, erbe non volle lafciarcla rifoli^ 

‘ tiene pf^a , érefeendofi nelle difficulcd il 
dtfidcrio di vincere , s’ ofiinò di voler 
pafiac il Raab . Ritornò dunque verfo Sau 

Co- 
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if Go^ardo piccoIoVillaggio(diucnuro me* 

i . norabile per racttone^che vi ii fece) fem> 
V, pre reguitodairArmataChrifliana» che 

ii irauagiiò tutta lanette con il Canone^ » 
al mentre tencuaConfiglio^doue fu ccnclu- 
{ fo di £at pafTate vna parte della Canali cria • 
1 à nuoto y e Copra vn Ponte » che fi fece^ 

con il fauore dell Artiglteria>trà San Go- 
jì tardo f e Gioftorf . ICmael BaCsà di Buda » 
i' hebbe la condotta di ^cfla intrapteCa > 
e' pafsò alla tefta di fei mila Glannizzcti»e 
a Spahi , e de* più Ccieltt dclKAt mata Otto- 
i n>ana J1 Gran Vifir gli haucua comandato 
I €Ìi Babilire vn* alloggiamento dalPaUra 
I psirtedel^umc» per tcnir à bada TArmata 
i; Cbrifiiana» mentre egli haueiebbe fatto 
X palfar >1 groflo deila fua in vn’altro luogo» 
l à éne di dar addoflo netrifteiTo tempo > e 
j da tutte le parti Imperiali'. Ma c0endo 
arriuatoICmaelCufaltraiiua^notioflat^ 
^ te la rc£f!enza deg)’ AIcmanr,noiì potè et- 
I tener ratdorc de* Cuoi Soldati», che ruppe» 

» IO te getitrdet Conte di Hotac» dalle qtisl^ 
ji gli era flato conteCo il pafso. In conCe» 

/ gucnzaslmpadronì del pollo » doue B 
>, trincierò doppo hauerli mefl* in fuga>pr& 
fé il loro Canone» e tagliata piò di 
;,j filila tefle» 

y. Auuisò incontanente ir Grati Vi£r dt 
I C0OC padrone del pafib » e che le vofeua 
i §ur auanzar il reflo dell* Arwta, taglie» 
f tebbei» pezzi grimpcriali , Qucfto 

H 6 <uifo 


xr 










J 


tio L I B RO - : i 

Uifo obbligò Acmet di far pafsar ancorai Tj 
altre milicic verfo quello Bafsà , il quale^ 
non hauen(lo fufHciente terreno per met« 
Cerii in Battaglia » mentre li Francefi lo af- 
faIirono,e la Tua Cauallécia non haucndo i 


'fpatio , per combatter al coHume .ordina- 
rio de' Turchi 9 non potè foftcncr l’impc- 


V. i 


todegl’illultri Venturieri dell’ Armata-. , 
audliare di Francia » di maniera 9 che le-« ' 
^ -prime file volendo voltar faccia , il difor-^ 
dniorono talmente , che tutti non^enfa'- ' 
uaho^adaltros fenonàfuggire, efenza-j ‘ 
cercar il Ponte, ògli Guadi pe^F ripafsar 
V il Ràab vi fi precipitarono gli vni fopra^ 
degli altri, ouetrouaronoquclla morte , ' 
che voleuano fuggire alia villa del fello 
delia loro Armata, e del loro General, che J 
non poteua foccorrcrli in quella occafio- 
he, nella quale ^cc però tutto quello può ' 
-fare vn gran Capitano, pcc animar li Cuoi 
Soldati ,& obbligarli à ncomineiar vnai« 
battaglia, Pefito deila quale doucua védi- 
car la cotta de* loro compagni r ma cfsen- 
do forprefi dafpauento così grandc,dicdc- 
ro in dietro più collo d'auanzare. Il Vific 
rapprcfencòlero' ihuano, che doueuano 
pcc.loro gb^iatipacare la perdita, che ha- 
ueuano facto ; ma perfillerono nella loro 
difobbedienzòifi mifc alla loro teda la 
fabl a allamdno ; li promife la V ittoria e 
gran ricomptnfe , fé fi fofseto inoltrati 9 
ibuci’ honorc li chiamaua> li feongiutò 

- ‘ di 
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•difcguitarloj ma vedendo tutto riufcic 
fcnza profitto , aggiunie le minaccio alle 
preghiere, rimprouerandoli la loro viltà • 
Alla fino quello grand'huomo trafitto dal 
dolore , poco niancò, che non pcrdefsa 
2 la vita alia villa ^di quella difobbediente 
' Ar mata *, ne potendo più ritenere grefFetti 
. della Tua colera, ammazzò di Tua mano tré 
Officiali , che chiamò per nome , acciò Io 
rcguitafsjro, vedendo, che quefti codar- 
di non fi metteuanoln douere di obbedir- 
lo 5 c tutto trafportato dal furore , ne fc- 
guitò ancora due altri li quali gridauano 

I elser venuti per far la guqrra a* Tranfllua- 
ni , & Vnghcri , e non per combatter con 
‘ JiFrancefì. Quello brano General veden- 
dofi colltetto di ceder all’ oflinationo 
delle lue truppe, le fece ritirar in vn luogo 
di difficile alcefa, c fi portò con la fua loia 
Corte in vn quartiere lcparato,per far co- 
nofcerc in quello modo lo (prezzo , che 
faccuadcllalua Armata* Mandò à diman- 
dare con molta ciuiltà a’ Generali Chri- 
f iFiani , molli altri Capi a alcuni Bafsà , o 
j Copra tutto limaci perduto nel combatii- 
j yi\gnto di nouc bore , con offerta di tutto 
^ quello haueccbbcco r ichicllo per loro r il^ 

I catto , in calo, che fofscco prigioni ; c rin- 

, ,uiò tuui li nemici , che fi.trouorono 
nel fuo Campo Doppo quella Battaglia 

le due Armale non fecero alcqna imprefa 
1 d’;mporun2a,cftcst«orYn4j d’altta^ 
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in difcfa • Gl*o£fìciali>e li Capitani Ottou 
mani tocchi da Intnocfo de! la loro dtfob^ 

' bedienza » defidcrauano di ripara ria cdiv 
qualche attione> che potefle elfere grata 
al loro Generale/cnaa volere però cimen. ^ 
fard con T Armata Chr^iana . Prcgoròno 
duuc^UGrao Vifird’inttàprcndecalcwi ; 

aflediO) prima di finir la Cam^gna *, ma it ’ 
Generofo Acmci} pcoetraiiTOlaloFoìti» .1 
tendone» c vedendo > che le Piazze» che" 
defidcrauanoailcdiare^eranodjpocafon* 

ildcratione > timprouerò loro ilpoco cpw } 
raggio» e là loro fuga in i&ccia di cosi po- 
ca gente» ^accada va hmga.viaggfo»4i!ie> • 
che non vòleua più guerreggiare coit> 
foldati difobbedienti » nè comandar ^ 
inilitte » , che iaccuano vergogna , ali’* 
Imperio Ottomano » c che macchiai»* \ 

so conlalocot viltàla gloria de' loca Aa* ; 

Jtenatt. 

\ In cfifèttoauuisbil Gran Signoro della ^ 
diibbbedienza delle fue truppe» c dclcfaD» 
Bortceuutò » loconfigliàrinouat Japace 
tràli due Iroperi|» non fiimahdo à pxopó» 
efoot d a d vna Ccconda dilgratia. "Tuc- 
toilUiuano» fecondhiloiedefimorenct- 
SKnto li Sultano ordinhdi concluderla» 

’ * Kce dire al Eefidente delI*Iaiperator^ » 

{ che per brinar il cor fo d'vna guerra cose , 

crudele » hiiignaua cominciar di nuoHò ■ 
lecoufcrcnzc, tcnuteàThemif^^^ 

«deste fpédi lubito va Corticf e» per au«» 

' ^ ùcr^ i 
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i aertìrnc il Prencipc Lokouìk Prefidenté 
a del Coniglio di guerra dell Imperatore « 

I il qtj^ale alcoltbcoa fodisfetcìone quella 
ptopo(itione,'e negotiò con il V idr Azeoi 
V COSI recretamencci e con tanta diligenza , 

I che la pace fù publicata trà le due Arma* - 
ti te prima che fe ne lapciTe il tratta- 
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Haueua ben preueduto Acmet Copro^ 
gli, chebifognauarilafciarmoitepccteti* 

Aloni del fuo i^ignore f ma v.edendo la £t* 
cilità dei Imperatore neiraccomodarii , 
trattò alla meglio , che potè gVintetc^ 
del Sultano , e fottofccide ad articoli » che 
non hauerebbe giammai accpnfentiti io 
altra congiuntura , inuiandoli imme- 
diate à Sua Altezza , per la ratificanonc» • 

In tanto d ritirò à Belgrado doue lioentii^ 
le Truppe d* Alia , perche prarfeflcto 
quartiere d’ Inucrno nc loro Pacfi,inutan- 
do quelle d Europa ad iltwfoar nella^ 
BoCfina , acdochc folTcto piò vicine * 

Dal malia, la quale haueua tifolto d^atiac- 
catc la Campagna ventura- • . 

reflaua piu che fare 5 queuq Mini. 

ftro , fe non di ritornar ^ Collaniiubpol^ 

doue i fuoi amici , & il Popolo 1 atten- 
deuano con impaticnza ; ma non volle-» 
prender il camino , prima di riccucrneor^ 
dine dal GtanSignorc>claratificatione. ’ 
della Pace conclufa . 

/Coilautinopolicon allcgt^zc, chcjiu‘ j^^ 

fctfopq 




po, ogni vno feftcggiaua per la nafciu-i ] 
<l*vn fìllio dei Sultano» chcpcr la mone | 
fùo fratello , craronfidcrato comcil - 
Cheffades , cioè i 1 figlio Prinaogeaito > & ( 
hetede dell ‘Imperio. ^ .j. < 

11 primo Articolo della^pacc ricer caua, ( 
che gl* Imperatori inuiaifdro fcambieuol* 
mente AmbaTciatori, quali portalfcro con' t 
Jaratificàtione liprefenti ordiriarij, i 
iitiinmareinfimili occafioni. lléran'Si-. fi 
.^nore per/odisfar à quella obMigatioiie » p 
:£cttb ginocchi fopra Mahomet BaTsà . ho { 
caricò didiiàofirationi'd’amicitia»c d'vNa [ 
ficca veHe»p€r il Vifir Azem , quale do* { 
4ieuaritrouareà Belgrado > à fine di rice- | 
vere da lui le infiiuttioni della fua arnba^ t 
Sciata. Sodisfece Mahomet fedelmente*; i 
ialiccommiilìonLdi Sua Altezza» & Ae* p 
•met riceueua |i legni d'affetto » e del; li^ ( 
^nofcfmcnto del Tuo Signore, quando gli [ 
'!«cjtii]e riferitala mifcrabil moct^. del Va- ; 
ioroA> Cónte di Sdrin. li generoso Acaet f 
confiderando il compafiSoneuole Defiino c 
di;quelto brauo General e»il quale porcua ( 
con giuftitia pafifarc per viio de ’pià'gtand’ f 
JHeroi di quello fecolo >' ben lontano di f 
lallegrarfi della perdita d’vnsVpericoIofo c 
^ nemico j ne fù così te^co» che rallegrcz- l 
t . 2a»chedoucua rifentire di tutto ciò , che i 
- ilBarsà Mahomet gli diccua d’obbligante, i 
l^enpattc del Gian Sigoorenon gli potè 1 1 
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itrtpédirc di palefar ilfuò dirpiacere , 0 di 
piangere grinforrunij d*vn Capitano > che 
haueua apportatosi grandi oftacoir all* 
'augmentodeirmperio Ottomano: à tal 
fegno , che il fdegnò del proceder de Tur- 
chi confi/ianti , quali haueuano fatto fuo^ 
chi per allegrezza . 

Indrutto il Grao Vifir dcJrintentioift-» 
del Sultano, fece partir fubito Mahomet 
Bafsà, acciò arriuaflfeà Vienna nello ftef- 
fo tempo , che il Conte di Leslo, da 
peratoreipeditoper 'Ambafeiatore alla^ 
Porta , giungefse in Andrinopeli , doue 
rìtrouaua Sua Altezza. Indi ordinò a i- 
Bafsìi della Bobina , cdeirA'bania di tener 
le loro truppe pronte per pafsar iuDalma- 
tia, al primo ordino del Sultano j poi i! 
mife in viaggio, per andar à riceuer gl ap- 
piani, chemeritauaiioil fuo inuincibile 
coraggio, c la fua gran condotta. L'jmpe. . 
ratote Mahomet lo riccuè con le braccia^ 
aperte, egli fece tali carezze , che ben-t 
faccuano conofeer la liima , 0 Tamicitia , 
che egli haueua con quello gran Miniftro, 
quale non Teppe giammai abufarfi del Tuo 
fauore , che tutto impiegò in quella occa- 
fionc , per ottener il perdono a* Tuoi Offi- 
ciali ,'che haueuano ricuTato combattere* 
de appena potè acconfentire, che il Sulta 
no nefacefliemorir cinque , Òfei de* più 
turbolenti per feruir d’cfcmpio agraltci . 
Hebbe però altretunto fentimemo della^ 

“ loco 
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Ipco viltà, (juautaftimafaceua delti Frani- o 
cieji, de (^uali decanti la brauura,^ elag^- il 
ticFÓ^tàmprefenzadclSu tano> del chjft « 
ne dì^e tetiimonij anca à Montignor n 
dellHaic Vent9lei,Am!>afciatorediFrah« cl 
da con la cortei accogIicnza,cke gli fiece^ 1 
ciccuendola ere giorni lusl U Tua cala «OR 
r^alandolo con più honorcf , ch’habbia > 
giammai riceùucQÀoobalciaCQre alla Poc* n 
ta-». ^ ' D( 

Il ritorno, del Gran Yifip laCciana vn* d( 
intierajibertàal Gr^ Signore d’abbando* qì 
aaefi a piaceri della caccia,, cdcil e Damei . d 
.Riporandoii dunque Topra il Tua primo ti 
Mioillro di tutti gL’aSEsri , de quali n*ha- (c 
wua il pelo , mentre era ^fente d ritirò te 
in VMdel le delitiolecare da Campagna » C 
che li Turchi chiamanoChioufei , poco fc 
iòntanadaCoflantijnopolix doue AcmeC r 
Coprogli dimora ; per inaiar foccorti alla i 
Canea, lemptc.piùatirecca da' Venetianf, (i 
cpec rircuoterele rendite del Sultano > o il 
ctempirneiiEprio ceroetaulladalle guns ii 
re« C^UadiCandiaera d*vn difpenctio li 
pcodigioTo^on tipoteua iouìarti à ballali» 
zamunùioni^e ndute, e le forze influ- li 
mecabiliconruinateui, non haiteuatio \ 
to, che ptogreffi poca ooaildcrabili. Cih ,S 
pcBsàal modadi teriiìinarla più pretto i 
che Carebbe poffibile^ S'appKcù diligentc« i 
mence à mettec grafitar! della Porca in < 

p» che gli permef^ d’^aodàjrui fut ; 
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i Ifolaglipareualapiìk cofpiciia , che po» 

\ feflc giammai fare» non 6 pfòmetteua me* 

I no vn buon fucccào di qucAa fpedtcione^ 
h che vna gloria immorulé»/ non (bfotrà 

! Turchi, che conofccndo Filoportanza del ^ 
Regno di Candia , s*o(linauano Idoppb 
vinti anni , voler rendertene padroni ,■ ma 
y ancora trà tutte le nationi,che ammiraua* 


I nolacoftanzadeS'iatrcdiad, &il vigore 

Ì degli afTedianti . Il Vifir Azcm fl aOIcura- - 
ua di far più con |a fua prefenza, di quello, 

K phc haucuano f^tto tutti iiGenerali,iiuiia* 
i ti per auanti à qUx^fta guerra giammai prò. V , - ; 

Ì fcguita con buon'ordtne , *c che Tglù pra- / 
tendeuVtcrminare con la prcfa delia Città 
C^pitalc'^ di cui difegnaua Collecitar Taf- 
fcdio, con tutto il vigore , e diligenza dF 
vn Capitano, che fa^ia perfictamente l* 
i arte del guerreggiare. Comunicò il Tuo di* 
i fegroù Sua Altezza, c gli dimofirò nell* 

,i illefso tempo, che non doueua punto pen« 

^ far a fargli nuouc diiticultà per allontanar* 
da! la Corte. 

Li grandi apparecchi, che faceua quello 
Minierò , furono di tanto rumore , che li 
Venetiani n'he()bero ben tollo la nuoiia • 

] Si dirpofero dalla loro parte à roftcncrli ; 

, ma non credendoli à fufiirienza forti, f|je- 
> direno Ambafeiatori a tutti i Prencipi 
^ Chriftiaui, per implorar la loro afllftea- 
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Trà tanto^fswido tutte le cofe pronte 1 
per rcfpcditionèdel Gran Vifir , egli forti 
da Coiiantrhoppli con il gran Signore, ('il 
qualeiiòn.vfd.più ritornato, petJeragro- 
' hi, che dalle confcgucnzc,‘fi potranno ap* 
prendere j'Xefófcguitò à Andrinopoli, :ò 
di là à^Larilla , doue ulicentiòda Sua AU 
tezza^ per Portar/TàThebe, attendendo 
le miiitie, che doueua condurre . Tofto-^ 
cbeellefutono'vnite, le fece marchiaci 
Napoli di Romania, che haueua fciclco 
jl Kandeu generale dell’imbarco, ericeué 
>5* Tua moglie Ioacbi ma, c Fatima Tua madre^ , 
liS* ehe vollero accompagnarlo nolfuo viagr 
gio. Era moltoj:ontcnto di poter prefitur 
de configli di quella faggia Dama,lo fpirii* 
to , & il coraggio , della quale fuperaT’oh- 
tiinario del fuo fedo . S* imbarcò dunque 
con quelle due perfone , àlui sì care , à 
Maluada , e fece vela a) la Canea >doue il 
fuo arriuo ritornò Ja vita agFalsediati , 
quali erano ellremamente .aUretti dalli 
Venetiani. Subito obbligò li nemici àrif 
tirard , e doppo hauer vifitata la Piazza , 
fece vna cimila Generale di tutte lo mi- 
litie, che erano ncli’IToIa, e di quelle, che 
haueuacondotte , Si mile doppo aliate- 
ila d’vn piccolo corpo d’Aciuata , per an- 
dar àricònofeer Pantica Città di Candia , 
& ofseruar la difpolitione dell’afsedio, che 
vi era flato pollo . Elsendo auucrtiti li 
.Venetiani del fuo arrido , fecero vna foc« 

tiia,- 


f 
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tita» l’impetó4clla.qua!e non pòté fo(le« 

nere ; di modO) chefù coftreKodi ritirar- 
£:ma non hauendo altro pendere in caponi 
che d'aflediar quella Mctròpoii, la di cui 
prefa doueua cerminar vna gaerra , che^ 
doppo sì lungp tempo ancora duraua , e 
che coda vasi cara all* Imperio Ottoma- 
nojnon tardò molto à inetterd alla- teda 
d*vn corpo piu condderabile,per poter có 
più deurezza riconofeer il Paefe, 6c i luo- 
ghi ederiori dell^Piazza , à torno dcllX-» 
quale difegnò vn miouo campo » e tirò le 

^ Unce per formar vn’afledio più regolato 
dei primo, nel che egli crouò più difBcuI- 
sà di quello dera imaginato , per bauec 
riceUurc rclationi-non dncere delle forze 
' della Città, e del dto del Paefe : Giudicò,^ 
che vi bifognarebbe molto più fatica,, 

^ tempo, che non gli era datopromel?o,nul-^ 

\ ladimeno le difficoltà, che trouaiia non Io, 
fecero punto deddere'; iVffrettò li lauórii 
COI) tanta diligenza , cheridude beiipre-. 
doì gl* alfediati alla n^edìcà d* impiegai: . 
l' tutta 1 indudria de' loro Ingegneri , per 

Ì render inutili le Mine,. Se i l^raelli , che 
faceua continuamente giocare ; e tutto il 
vigor de* loròfoldati , per refpinger gl*at<^ 
^(tacchi de Turchi . <Nqn fu fiancai piazza? 

I allediata con più ardore, nedifefà cqn più 


cpràggiQ fì^comequedo adedio^df^atp* 
VHP de' più /amofl, che fi da giaiha.i fatto 
I, moVi iceittQcid fono afia^caci, per farnq 
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àmpie dderittioni , e nacròtiont pactico 
lad di tutto quello vi £ è palTato > Cosi io 
nootni fermerò ì odbndere quiui ciò» che 
ii pUQ vedere alte ouc, & àtipetere cofe«»« 
cbcfarcbBero noiorc. Dirò Colo fUccinta- 
mcnte quell o nòn pofl[o tacere per fegui- 
tar il filo deirHiflofia del gran Vi£r,CeuKt 
Specificar tutti gl* attacchi » e tutti 11 com- 
battimenti, che fece per confeguice ku 
Cfttà^di Candia. 

V Qùefto Generale età corretto » nqoJ 
fiolo à combattere contro la marauigiiort 
refiftenza degl' aficdiati ; ina cónuipniua:^' 
ancora foftenér le perfecutioni de* Tuoi 
ocftiici,'lt quaircercBUanó di paiTare a fup 
pregiuditiò ogni forte ^i cauiuo officio 
appreiToilgranSlgnote , approfittandoj 
della congiuntura fafiidiofa degl* afifatt 
per didruggerlo . Rapprefentauano al 
Sultano , che là lunghezza deiraflediò di 
Cahdi'a non potcua eficc fc non efifetto 
del poco coraggio del gran Vifir » il quale 
ccmandaua vn* Armata Valeuolè à (og* 
|ìogat tutta TAfia, & anco il più grand* 
Imperio de?^or.c?o ; ma che la fua viltà 
ne protra heua i! fine , per dar modo a* 
Chtifiiani di vnir le loro forze, con i qua- 
li fiua^mcntc'hauettbbcrocofirctto 1 Ar* 
mala Ofd mana d abbandonar la conqui* 
ila d’vn*ifoÌa » che haucua cficnuatè lé 
• fotVè dtirjmpcf io , fd i tefori di Sua Al- 
tezza» che quello afifionto farebbe icre^ 
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1 parabile I che oTcurerebbe per fempre li' 

^ gloria de’ Mufulmani ; e che fenza dubbio 
^ accaderebbe, per la viltà, e codardia del 

Gran Vidr» il quale cen vna vana profon* 

2 lionehaucuaìntrapreTora continuatione 
^ d'vna guerra, da non pourii terminare 
^ giammai con honore , niente in fine trala- 
g feiando quelli inùidiod , per obbligar il 
u gran Signore è richiamarlo > & à lirlode» 

cadere* 

I Quello Prencipe troppo credulo, irri- 

tato da' tardi progredì del gran Vidr , dsL* 

^ cui veniuanoillantementericcrcati nouÌ 
y foccord « ù lafciò perfuadere quanto gli 

3 veniua detto contro quello Minillro ; e 
3 lenza riguardo alla Tua fedeltà inuiolabi- 
^ le , nè t iìBetrendo , che l'aito grado » che 
L tencuanel Tuo Imperio lo rendeua fotto- 
^ polloalle calunnie di tutti li Cortigiani » 

come pure non condderando , chelimU 
^ nillri più adettionàci, e più zelanti nel fec- 
^ uitio del Prcncipe, e nel ben dello Stato, 

; fono fcmpccclpolli all inUidia , fece vna 
Y rifolurione, cherhauerebbepriuato del 
^ più habilc, c migliore di tutti 1 i Tuoi fud- 
j diti , le Acmet Coprogli, non hauelse via- 
li ta vna prudenza aiiretcantocoftancequa- 
I to crudele era 1 ingiuHitia del Sultano* 

• Li comandò perciò di terminate pronta- 
\ mente quel a- sedio dalla fua temer itàc6- 
p tinuato,& inuiargli fr à poco lèpo, ò U fua^l 
. iella, 6 le chiaui delia Città di Caiidia » 

• Èra 
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I Era quc fto vn*ordine troppo violente , i 
e capace di crollare ogni più fermo corag. | 
gio, & il Gran Vifir tcncua mille ragioni ( 
di confidcrarc Cmil comando , perii più 
rigorofp j & iiigiufto » che (x fofse giamai 1 
comcfso; la fua fedeltà, c zelo vcrfo il Pa- I 
drone, c la fua vita così foucntc cfpofta , i 
per la gloria del Gran Signore, meritaiia- < 
no vn trattamento più fauorcuoIc,cpote^ ' 
uanoinfpirar lidifegnidi vendetta , edi < 
rifentimento , abbandonando TArmata, < 
che farebbe indubitatamente perita, fé ha- l 
iiefse ricercata la propria flcurezza, c la 
Tua vendetta nclpariito de’ .Venctiani , i 
quali poteua accodarli Ma l’honòre, che i 
fempre è dato 1* oggetto delle attieni di i 
quedo Minidro non ammife in tal punto. i 
vna minima Idea nciraiiimofuo , chepo- i 
tcfsc ferirli la riputatiorte . Rifpofe con i 
molta fommiflìcne al Sultano , ma però i 
contermini, ebedimodrauano la gran- 
dezza del fuo animo, c che il timore deU 
la morte, di cui veniua minacciato, non I 
era la caufa ^ che 1* obbligaua ad afdetta- ^ 
re vna conquida intraprefa, per Taggraii- 
dimcntodc'iuoi Stati , c del’a propn'a 
gloria'. Fece conofccrc di non hauet gia- 
mai hauuta altra mira, e che fe Sua Altez- | 
73 poteua cauare alcun vantaggio della 
fua morte , poteua fodisfarfi ad ogni fuo 
volere, c che quanto airafscdio di Can- 
dia^fpctaua di terminarlo, quando li fofs9 
" • V • '* ' ^ato- 
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dato tempo aggiudato , méntre ù era in- 
gannato fopra le relationi non dnccf o 
delio ilato di queda Piazza. ' 

Comunicò Acmet à Fatima Tua madre 
Tordine del Sultano, &infiemc conclu- 
fcro prou?nirc quello colpo: dalle perfe- 
cutioni de* Tuoi nemici nella Corte In.» 

• cfiTcup ne furono ben torto ccctifìcati da* 
Corrieri , che di continuo partauanoa_« 
Cortanriiicpoli , per iTpiare lo (lato delle 
cole . Iptefcro, che alcuni Cortigiani, che 
d erano molto in^nuati nella gratia di 
Sua Altezza haucuano fatti tutti li loco 
sfoczJ,. per priuarneii Viiir Azem, il che 
;uico li era fii'almente riurcica. Manoni-> 
jie ne alterò ,'con FalTiCurez^a , che hauciM 
ua , che la fuacondocta lo giurtificarcbbe 
fempre, e che li detrattori trouar.cbbero H 
cartigo della loro maledicenza ne’ propri] 
' zimq;d , e nella colera del Gran Signore , 
jchciponpfccrcbbc vn giorno la loro perii, 
dia . Non iralafciò di llriiigcrò gl’affcdia- 
tiV.fpccorii validamente per pane del Rè 
Francia, con le genti condotte dal Con- 
te della Fogliada;, àw sperano congiunti 
il Conte di San Paulo;,‘ il Duca di Cartcl- 
Ticii, li Signori di Cadctdila,di Vii* amor,’ 
e quantità di gentil huom>ni,.&.OiikiaH, 
che vollerofar con,qfc(u:c agi Ottomani , 
.che quelli , da* quali èrano rtari rotti, jii 
Vnghecia , potcuano ben anco vincerli i» 
CanfÙav .lficfFettoquerti braui guerrieii 
,, I face' 
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ùccuano fortire , che diTperauano gI*Ot* h 
tomani , benché animati dalla prcfenza^ <i 
del Tuo Generale. PalTaua continuamcnre ti 
di quartiere io quarticce^per aflìcurarli, e c 
per eccitar ogn’vno à far il fUo dbuer^* , e 
H aueua fatto demolir Candia nuoua, fa- t 
bcicata da’ Turchi, doppola ptefadePa I 
Caiiea>à fine di feruirfi dei materiali per li <] 
fuoi lanosi • e per non lafctara alcuna ti- S 
tirata ficura alle fuc truppe, o coftringerlo r 
in qucdo modo à combattere più arden- 1< 
temente per la loro ficurczza , rfpctcndcr f 
incdrantcmctccóuenir vincere, ò morire, à 
. Ma mentre , che impiega rutti li Tuòi t' 
sforzjVpcr renderfi Padrone della Città di i 
Candia; quePa di Coiiantiiiopoli fi troda ( 
riempita di turbolenze, c feditioni,cccita- i 
teda’ malcontenti ddi’Jmpcrio , li quali 1 
vedendo il poco progreflb deirArmi Ol- J 
tornane in quella Ifola , e che molti Prcn- Ì 
cip! vicini fi dirpoiieuaiiò à dichiarargli la , 1 
guerra ; voleuano profittarfi del I ’occafio- • 
ne, pèr vendicarfi contro il Gran Signoré, 
c preuenir il cafiigo, che meritaua la loto 
riiolutione, nella quale haueuano tirati li < 

Giannizzeri , che erano à CofiantinopO' ^ 
eli per guàrdia della Citta, del Sultano, e_9 i 
del Serraglio. Quefii ammutinati iiiinàC* i 
ciau ano amente di deporr cl Imperato- 
re, c di metter nel Trono il Prcncipc Soli- ' 

mano Tuo fratello . L*abfenza del Vific 
Azem diede luogo à quella reditione,che i 

fù 1 
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\ fòfopitacon idifficolri <ial credito tutto 
L della Sultana Valida b Era all* bora: il Sul- 
I tanoinAndrijnopoli, e E adirò talmcnto 
contro grhabitanti di Coilaiitinopoli, cbv 
non ù degnò giammai rifponderc al l i^èan^ 
i»; ti premure, che gli faccuano, per obiigar* 

!( lo al ritorno. Protefiò altamente, che^ 

{i quella Tupeeba Città non farebbe più 
iiy Sede degl Imperatori, già che ella fc no 
À tendeua indegna , con sì frequenti turbo- 
lenze. Ciòfù vncosìfenfibilerimpróue* 
il ro , che finì d'irritar i fpiciti del Popolo, e 
de Giannizzeri, la maggior parte de* quali 
^ tengono le loro famiglici Cpilanrinopo* 
il li , efe haueflero hauuto il Prencipe SoìL 
ji mano nelle loro mani, fenza dubbio haue« 
rcbberpadempitpildifcgno di acclamar* 
iji io Imperatore . Ma era apprcITo al gran Si- 
)( gnore, il quale non hauendo la naturai 
I barbarfe, come la^iù parte de fuoi PreccC- 
li foci , non s*cra fcruito della crude! PoUd- 
^ ca de fuoi Antenati j quali per alTicrurarii 
per tempo d‘ vn tranquillo pofTcifo dell* 
Impedo, cnon haucrccoucorr«iti, ha- 
ll ueuano fatto morir tutti li loro Fratelli . 
f II Sultano Mahemet, ben longi dal vai ec- 
,, fidi qautionc così ernd^W» donaiia vn’ho- «//». 
nefta libertà alh irc.Pcéncjpi fuoi fratelli , 
pctmcttcndpli d’occupar£ negli cferciti.j 
conuencuoli alla loro a*ia nafcira,c quan j#/,-- 
(i do forti da Coftantinopoli condufle feci) 
i Solimano. ; 
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V Qutfto Prfen’d^e ftà {f€r<iueà f ùl ftìàq^é 
Maiama > quale «iiiént6‘Hà<)bliatppér’ co- 1 
iòcarlo nelTfbiitfj 'hà iti parte ; 

oaufató^he il Sultand^^s’è' di lui’s 

Ilo fùe belle qualità lo- faiiiìb amarcdà tàt. 
ti’^rn'patticolare dàlia militìài eho ri- 

o/L-inapatien- 


cótìofGeitffto gran cc« 
za , che hàueuà' SoUti^ó^i dàt faggl&di 
-sèdefso 1* obbligò -iiicouildecat^ente' a f 
-fupplicartlgran Signore (uo frateilóà per. | 
cifittrj<glidi reguiw il Gran Vific^ alU ) 
uuIra-afXIandla ; ti6 che noti ftlmò^eoe i 
uafAltezx¥ di coniJedergli ; & il' Vifir ? 
*Azem iion-mahcò di rapprcfeotarin què- ; 
Ha woaCónè al Su’tartó,che non doueua ^ 
^oliere farmi nelle mabi di quefto gipui- \ 
nè Ptencipè, che potrebbe vn giórtio tir i 
iió'tatle cóntro Sua Altezza , ma che bi- * 
'l’ogtiaua dimorafsiè apptcfsó di lui, à fine » *j 
‘èherlelue attioni ‘foriero paltli" .'-Qwfto j 
Saggio'Miuiflròiion dauà tafcOnfiglioal 
igraiiJSigfióf-e>per inrpicargti diffidenza » we 
per iiaafpnri'o cóiittoffio fiatéllò;'tna fa* 
pc ua'/inclinatióne , che la militia baueua s 
.per SbHtoaiio -e WfiofccU’à-' Il fUt^lpiritó 
4ntrapretideiitc,quale fi imaua capace d-éc» 
cita re^nclio^^ató grandi tuibolehze^ fe^ 
pV endéua Viid ifol ta laJsarricra',' é fc fi la- 
C,V, IciaQà portar datì^ncHnatipne, che hànnp 
-V > . tutti' li. Ptiricipt Ottomani di Ifi^tarfi dah* 
là (ectTiii'VP^t tegtjatìél.' ?L*Imper^ctìì?e^Ma« 
homct , che non haucua giaKtttìai^fiuò 

-tivp I que- 




9 ' 


r 


» 


^RT 0* Ì5^ 


I .qucfl;^ rifledioni « coh troppo prudenza^, 
j e che non <1 diffidaua di Solimano io la. ' 

« .fqiauaviuerc iniibertà,séza ofTeruar le Tue 
I ^^cioiii^ma l'imprudéza dei^giouiiiePcecL 
,] pcfpofraicJlp,fiQhq,dimoltffrtroppodit. ^ 
^ iPja‘corj 9 ,pcr ^;ncgatiua r^JcuykUifccc aprr- 
i acgl'occhi al^Sultanq ? c.gl4 fece tiflettctc 
jj (ppca.ciòjchie jl Gcj^n Vifir gii h^ueua rap- 
pire/entatp- La feditone , che aìriuò (ulTo 
' .gultqj^tcdCofli^tinqpoMjl’obligàJ pcé- 
J rdcr,9)jcà da v jcjnp agrandaméii di So 

^ Jim^gjcfenA^i fcc.e'oC- 
. fcruatc c(atjamé;e<tmjte;È fuc Qp‘e^atiox>L 
1 in Preq^iptj^Jto fi 

rÌfPPf^ocro.L'aDÈÌ)if ion.C:d£Ì n^iWr 
, j;e non era la Tua più gran 
X fcT-caccia aI^r:Citant;o cpme ji gea a Signore; 

^ Ipfeguicaua fcmpf;c^p 
L xl^njla^CQÌo:. JvJa f^cfto efc(‘<‘4upmo|i 
■ l;pccjkjpai^i:ta(nnieo^^ nojvùti-p.uafli? 

jp < 3 ^Jlo , À’he fà la-più gran parte 
I /^lieiep^i dpllaiiWiSi;^ i ..pr^a .ftateJlQ 
ft 4?iUlg^antc^pq«acàpC:>..iCb«;L3^^^^^ 

* ii T viE^jn^c , c non haMcua pieno 

J 4xiu unclmatipnea^r AmQri/sQm y piena, 


[ idQPDO tnn^Q teaiRO, Yfl to, cjie po^ 
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gno, che poteffc giammai rJrrouareicotLì 
-Vii* wcideute molto eiiraocdinàrio > H i 
Sangiacco delle Smirnej 'parente di queftò • 
BaTsà» gli haueua inuiató vnà'fchiaiiitmk«> 
rauiglioCamente bellaj*che hauea cothpcS- 
tada vn Carfaro TactarcT, &allcuata-con 
vna cura particolare , per farne prefente j 
- ul gran Signore , fecondo il cofttiqie do* 4 

Gouernatori delie Proiiincie, cdcIfSGit’. ù 
tà dell’Imperio Ottotriàno , che còh qiic- I 
fio mezzo y acquiffano, ed .conferuanìùr ì 
la boonagratia di -Sua Altezzà.'Ii SatìgiaG i 
SinamfChe conofeeda Zizim Morar>^omb é- 
fuo protettore al la Porta v rhaueu^ ^r«« '4 
gato dipreTentarduefiafchiaua il^uò ncK 
me ai Sultano v chd era all bora iti And^li*. 
BOpoli, doub yoleua fiabilirla Sedia de!v. 
rrmp^iO)Comehàueua giàfatto Solim»- 
no primo di quello liome ropranpminàtfò 
di Magnifico . IlBaf^^'pcr fódisfare-alKir 
<biftmiffionedcl SangiaecfO , attefciìohéìl | 
^an Signore ritornafse à tarifsa 
Sua Altezza dithora la più gran pafte^del* 
Pannò, per eagiònc^cllà bèllcfza dèlliiòi 
go, che è il pili grato «tì tUtta Ìa'Thefsali4 
à riguardo anco delleoacde belliinme,pet 
le grandi Forefie, che -vi fi vedono i Ecajli 
'^uefio Bafsà amico òònfidente'di Solrtfiè^ 
no j ' che ' ritornò f^pòcfht ^gi orni òòti il 
gran Signore, e però gli difsc i n cbnfidciW , 
za i ohe^auèuit Vn 'pccTentgda fà^e à Sua 
Altezza « che fcùztf dubbio * farebbe ^ticò> 

" r ^ uuto 
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uutodi buon’occhio ; machebifogiiaiii 
fscrctczza, per timore , che la gran Sulta- 
na ne folle auucrtita, percioche £farcbbo 
concitato Io fdegno di quella Principef- • 

(a> fehauellc fcopcrta ladt lui intentio- 
ne, che era di dar vua nuoua fiuocita al 
gran Signore. Confcgucntcmcntc gli rac- 
contò la rara bellezza di quella figliuola, 
di maniera, che il Prcncipe Solimano heb« 
becuriollcà di vcderla^rima , che fofìfe 
confegnataairimperatorefuo fratello. II 
^afsà lenza pceuedere ciò , che potrebbe - 
accadere, condufle il Prencipe in lua Ca- 
la > C gli fece vedere quella bella Schiaua *, 
di cui Solimano diuenne (uifeerato amaD^ 
tc. Palesò Cubito al Bafsà Zizim la Ìua.j 
palfione confedandoii con molto fenti- . 
inento, che quella bella figlia era afiò’iuta 
Signora del Tuo cuore, e io pregò di dar<* 
gli in quella occafione faggio della Tua.; 
amioitia, confegnldogli lagiouane Schia- 
ua . Se ne diMcfortcmente il Bafsil , di* 
mofrrandogli , che non poteua vfac que- 
lla infedeltà al Saiigiacco delle Snnrile 
quale gli haueua confidato quello pretio- 
fo pegno , fcnzacenderfinell'illersò tem- 
po, colpeuole verlo il gran Signore , che . 
fcoprcado quello tradimento Fi punireb- 
be infallibilmente aiiibiduc. Ma rinnamo- 
rato Soltmano oppugnò quello ragioni 
con tanta forza , c lo perruàfe contante 
eloquenza, che crafacilo di tener Quefló 

I 4 amre 
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offare fecrcio» sì perche il Sultano non era 
.^ncora auuertito > sì anco perché cHendo 
il Sangiacco abfente,oó rtc potrebbe hauer 
alcuna cognitionejchc ottenne da l\ii tut^ 
tociò^chadiraandaua.’li BaCsj lafciò I 
:adunque pctfuadcre, oi*amicitia fuperò ’ 
ogn’altcaconfidcrationc . Solimano Tabi 
bràccio mille volte , e doppo hauergl^ j 
dato tutti i fegni d’ vii perfetto ricoiiofci- ’ 
mento concertorno infieme^ li mezzi , 
ohe doueuano prendere , per impedir la 
COgnitionc di quella bellezza al Saltano ^ 
.^,finc che npn potelTe giammai penetraf 
,il.tradimento di Solimano» e la ^oilità dt( ] 
Zizim Morat. Non trouorono il più fica? ; 
fpjchedi nafcondcrc quella bel la Schiàua' 
in vna cafa di piacere , cheZtzim haueua. i 
nel àiczzodella grata Valle: 4i Gianira^» , 
che era altre volte quella dclitiofa Tem'^' 
pc irrigata dal famolo Fiume Bcneq, irà le ' 
celebri Montagned*Olla, ed Olimpo, 

^ in quella contrada vna Eorefta, chc è F ] 
i(leira»déllaqualeparia Virgì^p, doueil ! 
gràiii Signore và fouenteaIla:caccia,& ouo 
Solimano , .quale lo feguitaua , pptcUa,,# 
hauer ila libertà di. vilitar e la bella Zu|e* , 
mài », (enza òhe alcuno h n accorgdfe-k>i> 
Quello comcrciadurò qaàichfB tempqy;. e 
Solimano; vjUeua féWcc , -mentreóra amanr 
iQiSl^.Zulémai;, chepoffedeua tutto ciàr,' 

/à di millieri per fard amare. Etsa^que» ! 
ft^a d.vna prefeuza delie più grandi, e. deU 
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£é|>jli gropoctronate\i il/utt voltoìaiiima- 
LQjiia Vii colo^ sì btrUd^ ^otì ri^lciidcnto^y 
chc^^òcchilwc nrftàuanoabbagiiiil ♦ 
toi capdlili orano -Jjjaftjcoiarmcnic iioa- 

bo2i<io]iocati/}a bocc^ 
pÌ9ci>Ja **iì tbiL)Y,iut j' h 'icmtt biaoohr^ etw 
lc.IoixiC27cideHe guahdc/-c 
^shi^cuitoVhflwèiia. wia fàfletta,, che facc- 
ia f r« wata.uigHofo,^iquaiidQi parila» 
l^a/ua-goU^cf a.ben ihttà > come pure ic 
la(atfifa/,cle in^k,'fl Akò portamento iio- 
WciJii'phrt3(la^dlcey.^c:J liumofc ìl piflc 
grato dd mondo ,j iSolimanoi^ di r£lat.ui;» 

drif^a>ei^c;biJep.ié sfaccia ;vdr|>ocapfàr 
na,ij c0ìlprt}(Vjijro^ c biancOfiìaiciBmce Jac* 
ga»r^i»p^cta, gl-occhi cclcfti-i e>rrdcotf, ii 
n^yn pèocftaqttiitinò V Ja bocca bcjki^M', 
w èf3«de>i*hiimoE«iagiiiiicQ». pdilTiiò 
«at^a{ettjiiqkft)cgeufeLofol. i.kèc(uc« indi» 
quclicdor, gran óignore*^ 
PSIrp ^b][Oantq^|ÙLÌmpakienc$i&ptiù.g)roii« 
to; b ^OlikdQyii'aQjcRO a mokib 

gPìà^i 44fi^xcmpqpaiQ««ito 9 J(dic S; ad- 
io.moda Coi! (Ut ti , àc quali guadagna fs^ 
«tocot? p 
- p i-d^A màufii gu fll^Ua*iio^Ia Jtbmài 
% Wyo^cc^^ad^iitrcciptocd ÀtnkL ce r ìnà 
Il foxtuna «oh ‘ fii ® i . SuJtai» 

allà.<5^a ^m^jptke4cli BafsàjZifciitv/vUft 
WaPCi Wm^jcr,' ifibaélrfttcìicipctQra occi^ 
MtO nella Forftlt*^ fcgOitac laoaccia' ^ IH 
^uupignoc.q (Hmohtò dàija fere i>ccrc»^ 
cj 1 5 ua 
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uaditinfrercatd, e venne fciiza fegmto* ? 
^uefta cafa,doue vidde la figlia del Boftà- 
%\ , che era molto amabile • Quello j 
buon’huomo riconobbe fubito il gran ^ 
gnore, e nc auuìsò fua moglie Zabra. Re-' 
Itorono rapiti dallaallegr«z:a nfcdvcdere; 
che la Tua figliuola piaceva al Sultano ; la j 
follecttorono à far tutti i fuoi' sforzi > per | 
comparir più grata à Sua Altezza» cper j 
meritar d’eficrne favorita j con la fpcran- f 
za, che rAmorc dell Imperatore verfo la» \ 
loro figliuoia,farebbcitdumolo delle loro i 
felicità . Procurorno di occultar a! Gran j 
Signc»:e la bel la Zulemài , qua] c haueua* ^ 
no in guardia , per timore, che lafua bel-- , 
tà faceiTe ombra 3 quella d'Abdc ima, loro 
figlia , della quale Ù Sultano reftò.cosl fo- 
disfjtcojche gli comandò d batterne oira» 
c di non lafciar ki vc^rc ad alcuno , ptb- 
metceiido loto , che Venjrebòe fòuenté a i 
iiccouarJa.Si coo<abbe>raÌI^e 2 Sadi qttc« 
fte buone géti dalle benedittibni,chìc dict^ 
dero à MaMmipi^pqit andod^à- ìuoi pie- 
di , glircrerogratie de! i’bònore fitto alla i 
loro figlia , quale fperauaoo vedere à pat- 
torif V n Prenci pc > c he (offe ^appoggio, e 
ki forza de* Mufulmanve che fpargerebbe = 
per tutta la terra la legge rei toro Profetai j 
Effcndofl «tirato ifgran^ignofc , pfohi- 

. birono ad Abdciihaidi parlar à chi tìfoffe 
di ciò , cheera paflfato,el’auucftitonodl 
f tguaedarfi ^ non fcoptic ai Sultano^quan» 

; ' - • dò’ 
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dolo vcdefsc , elle ZuleiirMi fofse nella lof 
Fo cafa» iiappcefentandogl i Timportanza 
^eKectetb,. onde Abdelma , cheera- aj« 
treteanto fpitftofd] guanto òclta^^ rrcèrd^ 
nled'auuifode'fuoi paFentiv io tanto il 
Pfèncipe Solimano coiiftinuaua lè fue vitf- 
tn ^ & il Sultano parimente le foe,^ ma era 
tmp.r>ffibjtc, che aiujafseto così fouente iti 
Vn^iitefso luogo fenza incontFariì . II gran 
Signore ^ che hà hanutoTempre molto rr> 
guardo alti gran Sultana Zachi da lui 
considerata più patttcolarmcntc di quello» 
che habbiano giammai fatto li altri Sulta- 
nMe loro fauorite> vfa ogni forte di tiguar« 
do nelle fue operatìoni , per non dar gelo- 
sa à quella Principelsa , dalla quale è cosà 
tencra^mcnte an ato , che lofegUita per 
rutto , nè puh lafciar lo » che quando dcu« 
partorire. Era molto contento d'haueria 
vn * A mica <^che la Sultana nonpotel: e fco. 
^iro Y cche potefse vi filare lotto prctefto 

olla • r^iX 


d’andar alla caccia ; ciò cbe g‘*imped»di 
condurre Abdcima fuori della cala del 
Bafsà Zizim Morar,pectifecbarfi la eomo* 
dùà di vederla lenza faputa della gran.» 
Sultana*, maquefla Principersa , che an- 
dana fouente alia caccia con il gran Si* 
gnOrc hauendo notasó r che fi perdeua 
kmprein quefta Fbrella y Vtcdé i eheciò^ 
non fofse fenza miilero St hauendo gua« 
dagnato vno Schiauo>i*obbligòl feguitló 
da lonunó «Inicfe con quello mezzo» che 

J fi entra. 


fi 


* 




✓ ■ 


* 




Digitized tiy Googls 


^(^4 hit ^ & 

^CHtraua in vna cafa nel fine delBdfco » • 

jefla non marìcò di fcguitlo^ jafpcima voU 
a , Sultano vi fi portò /^ IlBccncipia 
oj^aup haueua :pC€uehutoi il Gran Si* 
fi‘WiBi;&cra giàappwffo bella Zultfr 
1 ^Ua quale cna appafiìo natamente 
amato , quando il Boftaqgi della cafa.^ vat 
dendo arriuare rimpcracocc, corfe à riti* 
^c,hiuderc.quéfti due. Amanti . Era appena 
Icqtrato il Gran Signore in vna camera^;* ,$ 
oue^^era/olùo di npofarfi con la bella Ab» 
deitnasquandoii fù riferto l’arriuo della-i 
iJraurSultana . Dubitò‘fubico,'chela Pein* 
cipefia Idiauefieieguitopec forpre!\dcrlp ^ 
e pensò prontamente àface occultare Ab? 
dei ma , per non efporla alla fua gelofia_» $ 
ben giudicando, chela Sultana pcnetra- 
rtbbe tutto il fecretò , fe vedeffe quelba:-f' 

JgnuqFa . Volle fare aprire il Gabipcttp % 

oue^raj^oSoUmano (uo fratello,. e Zu- 
jemahfjcoza.checgli lo-fa.pefie > vcq- 
jclì^p Zabra , temendo.^ che il grap Siguote 
jftiiitaffe 4ulcmai piò bella di; fua figliuola! 

gli propofedf condurla jn altre luogo . 11 

Suitanpdall^pltra patte dubitando, ch^ 

i'attijao della gran Sultana uou gl^ dall^ 

f|cmpo , non volle i che quofta 

f cornando rifolucamenie à fua-u 
^adcj^d’aprireil iGabincttp . llPrcncipc 
.Splimaiio jntefa la y oce^el I * 

0Oi|4ubit^, che Sua Altezza non foff^ 

infuiiaatajfe Cuoi Amw> > 

' “ ' ' ebo 

-ì: , 'ìv'» ^ 
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thè (ìiorfratcllo fjccfstf. qualche okraggib' 
nc Cuoi primi trafpocti alia fua cara, 
nò à tener chiuia la porca mettendo il fiK^ 
pugnale liélla fercatura . Considerando' tl 
ìiultano la leiuez^.a di Zabra , quale nori^ 
poteua cirolueriì à.farli vedere ciò , che iui 
ìoccultaua, gii fh:appò dalle maiiile^ 
chiauc , c sforzandòfi d*aprirc laporca^ ,• 
la fpinfe con tanta forza» che ruppe lioÌia<^ 
colo , che g)*impediua rentraca « Il pcfmrl 
oggetto 4 che fc li prefentò fò fuo fratello 
Solimanoi che teneua in mano ilpugnale^ 
Qiicfta villa forprefe così fortemente 
homct>.che non orscruò Zulemai, quale glf 
era didietro. Credè a primo tratto, ch« 
So' imano amafse la figliuola del Giardi» 
nieco,' echcfolofifofscnafcoftp in quel 
luogo, per^vcciderlo, mentre lo trouau 
in quella^if^pofhione con vn pugnale alla' 
mano. Vnfurocemifto di gelofia,cdi^% 
mote s ioìpadronì in vn fubito del fw» 
aoifno'x € g t i fece pcccipi tofamente metter 
tnanp alla. Scimitarra , che c? a , per itner^ 
^ercncl fenodel Prencipc Solimano j già.‘ 
cefo immobile dal Itocdimentp » ^ ^ 
inhabilead’isfLiggir^il colpo della fuaj 
.morte, fe,la gran Sultana non fpfsc cnttav i, 
ta ,.^c npn li hauefse trattenuta la mano J • 
Non fìi jnenoforptcfp.di Yéntit^ ietcnacel 
il braccio, .che d’inléndccflil grido , qb^ .* 
^icde la bella ZuJ cmai", . v edendq il . 

cipc Sqlipiang erppllò àtamo pericolo • 
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Haucndòh Su!tat>a Zachi difarmato il 
grifi Signore , s’imaginò' faci . mente 
caufa » che k) porcaua ad vccidere Tuo 
tello quando hebbe ofseruata Zui exstài ^ 
ilimò» che quefta.òbligafie il Sultano 4 
perdeiiTcosì fouemenelia caccia ^ pen. 
sòpufc»che il Pcencipe Solimano Pama^ 
ondehaueodolorimperatore forpre- 
foconkei , voiefse vccideclo neiniteflo 
tcxBpo» chi ella era entrata . Loftordi- 
enctuo del gran Signore, ebenon f^eua 
dadouefordfse Zulemai » ^aceua astra- 
lo alla Sul tana,, la quale rin^rouerando à 
befla il difoedine, che el la eaufaua ^ 
smioacciaua di punirla; ma il Sultano , 
Chcrcompcefe il fenfo deHe parole della 
Sultana» ’doppo haucr comandato , che 
ioTse prefo Solimano,.gli procebòche noi» 
feaueua giammai veduto quella %liuoU » 
•|icc giudi bear ciò , chedtceua, Ì£ce vc> 
«ikiigiardinicce, ebefenza parlare degl^ 
^ilmoridel Sultano , e di fua figlia „la qua- 
le £ era nafcQ(la,rcnza che la Sultana 
n'ìaecorgefse , raccontò 1 hi ftoria di Soli- 
taaiiQ, edi Zulemai . 11 Prencipe Solima» 
ito confermò ciittociò, che quello hùo- 
ao&baucua detto , edifeoprì anco-k a'irf 
particolarità de* Tuoi accidenti al'h Sulta*- 
ja Cred^ perciò quella ficilmenie al gran 
Signore, quale raffieuvò, che ersendofl 
fi»arrico alla cacciale irouandolì adrewo 
^tUa fete j era venuto à cinfeekarfiin que- 
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Ha cafa » doue veniua qualche volta ì ber# 
dell'acqua d’ vna perfetta Fontana del 
Giardino) che mentre attendeua glie na ' 
portaTsero era enfrato in quella camera,6c 
àauendofeotito qualche rumore nel Ga- 
binetto » la curiofità i haueua portato ad* 
aprirlo nel punto ^ che Solimano era io^ 
aao di rortirnc,per imergcrgli vn pugnalo 
nel reno ; che per verità tal fpettacolo l* 
haucua obbligato à preuenir quedo Pat« 
ricida» che era per punire , quando ella 
giihaucua litenuto il braccio. 

; JLa Sultana redò Todisfatta da quella 
£Ìudificatione, confermatali dairattione» 
nella quale haueua trouato il Sultano>no 
curandoli cercar altrecircodanze per toc- 
mencard, non dubitò punto della fedeltà 
dìMahomet; maio fcongkiròdi {>erdo>- 
naralPrvnci^ Tuo fratello, e di riceuec 
la^di lai giudiheatione , corno ellaticeua* 
aiaia>fua. v - r . ^ 

cUgran Signore fdegnato deiringahno» 
che Solimano gli haueua fatto , conrapir<* 

S ii queda bella fchiaua , non potè guat- 
arlo con buon’occhio > tutto ciò, cho^ 
potè fare , fò il promettere alla Sultana di 
nonne prender alcun rKentimcnto , echo^ 
permetterebbe di ritirarli nel Serraglio di 
Codantiix>polt con la Tua Amata Zulo- 
niai,il che m molto aggradito dalla Sulta- 
na y^che allontauaua vpleotitti coftei 

dagl’occhi di fui Alceua, ' . j ; ? . 

'So;. 
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Splimàno liconfolò di vederi dnchiu-' 
Cocco Ja^^fua cara nel vecchio Serraglio* 

' che è la prigione ordinaria 'de’ Préncip» 
OttGoarani non regnanti . La diCgratra* di 
querto Preneipe hebbe à caufare gràndilE-ì 
itjiidifordini <• Corfc la Fama^j che il - SuU 
ta nò . 1 ’hay €ua volutb amma^j'ace cdt fqa 
Ipropfia panò, E lanCitt^ diiGaffàntino^ 
poli, e H;GiannÌ22cd,chc amauano Soli* 
itìano fe ne alter orno non» fa|)ù<iano i<uf 
pariicplarilàdi qucftpacctdentd:; ina £or-* 
mauano diCcord mollo difauaDCaggiQfi^ 
gran Si gitorci del qdale Cran© màlcòittèn- 
y..L'àcciiCorno d’vna. gran crudeltà’:^ eij 
fecondo il iGro^coiìrumcc^ inoiT. laCc^ocnoi 
fitggire quella occàikwkdi’aimninalrfi i o 

dHufcitare vna Cediriottó v- fctto^ pDcccftoi 

«ii^olcr falpaijfJafVità t? fratclfedèh'Sùltàv 
i|o . . P^m&ndauai)©' ». òhe » q^^d^rebeipt 
fpdfFò Cp^dfegnati ^ntWcTlacbitnagiiM,' ij)®l 
acquietare quelli aimuinati. LaaSìikanV 
Vabda j i/' ^ fcm iwper iciiKa: d^ufl^ 
gipafo^jjidtquanta impoitanzaionolqtidl^ 
fòUf uadooii giudicò à ^rbflòlilo y d^adp. 

à Coftanrinopòli,. ’dcmaiclla lperatià'2^ 
pgcjficace gUia^canti oi^ Giìnnizfcéftrf 
^he gli (hanno fcihprc conf^uato 
ihe^ò rifpètCoi » ^ ^^fèà 1 Pri ricipélfoTeraR 
PJI^raraiton/qaalchc fccrecò diluii© daP 
Umpcoatoteduò figliuoJri' ichón ficeuftr- 
«PiLchc midifyiaeaDs Icdiiriollrdttoni < 
«hg ega gU fapcuas^v ^ jcttgc s'ahndicróa ' di 
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vedere, clic rillcflb confcruarsc feinpre-^ 
l’autorità acquiftatafi fin dal principiodel‘ 

• di lui Regno. Dall altra parte la Gr.SuIta, 

I na guardaua có inuidia la Sultana Valida/^ 

► enó poteua fofifrirc, chcfofscpiii afsoluta' 
di lei ftefsa . La Sultana Vaìidaj che hàsé- 
J pce amato il Sultano fuo figliuolo , hebtro’ 

«i cótento di trduar vn’occafionc,di rcndcc-^ 
gli vn^ccuitio così fcgnalacojc d’hauet vn ' 
bj pretcfto per allontanarfi dalla Porta. Par^* . 

tìdunqueda Andrinopolicon vn fqguitò^ 
il degno del fucilato, e fece vna fòhtuo^ 
n fa cnttata nella Città Principale dell* Im*-? 

V per io Ottomanò" , douc non-fà sì tollo aé'^ 

É riuata , che fi maneggiò fortementead ac^ 
j quietar ilPopolo, & i Giannuzeri/ cpcc' 

V obbligarli à non ollinarfi d’auantaggió 

Ì iiel dimandar , che fi confeghafsero loro li 
^catelli del gran Signore cernendo ^'’cha 

facefsero Imperatore il Prctlcipe Solima-. 
^ nò, verfo il qual e hanno vn zelo pa rtico- 
u lare, peomife , che iaon fi firtbbc a'eilina 
jl| violenza à quelli Pfencipi, eproteftò, chef. 

perderebbe più tollo la propria vita^ che 
I permettere alcuno attentató>còntro la lo^ 

^ 10*1 • A quello effetto non fi contentò folo' 

^ di metterli folto la fuapròtetlione,mali- 
I pcefe anco lotto la Tua guardia, e s* impe- 
gnò di non fortice dal Serraglio prima, che 
iPgran.Signore non ritomaisc à'dimorafo 
ocdinariamenteàCollantinopoli , como- 
• il Popolo , c la {xfilicia deiidcrauano j ma 
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il Sultano non volle afcoltare le ìdanze 
della Sul Una Valida fopra quello fogget- 
COj periiìtè anzi nella rifolutione fattacii^ | 
jionpiù dimoracui, e vi fi fiabilì tanto più 
quanto che li fu infinuato « che il Graa^ 
Vifir Dianteneua li Giannizzeri di quella 
Città nella fcditioiie) infpirando alle Tue 
militie di inalzare al Trono il PretKÌpa 
Solimano* Pcouauano con tante circo- ^ 
fUnzcqucfieìmpoilure, che fé bene Tua 
Altezza doacua efière preuenuta dal la fe- 
deltà del Tuo primo Minifiro, noniaTciù 
però di dubitarne^ma per hauece vnapro*. 
ìiaconuincentedcl tradimento» del quale 
era accurato volle il Sultano eertificarfe* 
oe , e mettere la fua o bbedieiiza alPv Itima 
proua * Gli comandò con vn Corriere 
cfprcfibd* imiiarli il figlilo deli* Imperio 
del quale hatieua bifogno ; e di ricondurr 
gli quanto prima il refio delle f^ue militie » ' 
Àumemaudofidi giorno in giorno li di- 
Cordini àCofiantinopoli) paisò ancora^: { 
più auanti il fuo fdegno > o nel crafporto, < 
^ della Tua colera^> rimprouerò à sè fiefio d* 
ci&re fiato fino airhóra troppo credulo, e 
troppo buonore fece la cr u<kle riiol utione 
di pceuenire ledifgfatie» che lo minaccia» 
uano con la morte dei tré Prencipi fuoi 
fratelli . Inuiò dunque ordine alla Sultana 
Valida di farli firangolare, per Icuar alfi 
feditiofi ogni prctefio^ di cibelboiie t ma ! 
quello comado efsedo fcopei to da i Giati* 
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^ nizzeri , fu incontanente (parfò per tutta 
( Ja Citt.^ , doue il Popolo fi vnì alla mili- 
\ tia , per affcdiar il Serraglio , facendo fpa- 
uentcuoirminaccie alla Sultana Valida « 
'I fe cfequiua il Coniando del Gran Signo* 

'I ' • Quéfta raggiaPrincipcflaao^uictòcOii 

molta fatica queflò populare tumulto , a 
^ quelli feditiofi foldati ; fece loro vedero 

* Solknano, Baiazet, & Orcano, che djmo- 
llroroTio vna grande obbligarione àllaJ 

^ Sultana Valida per il buon trattamento , 
J che faccua loro; ma principalmente il 

* -ftcncipo Solimano , che l’hoiiota ancóra 
^ Idi prefente come Tua propria madre . Et 
^ infatti li é di molto tenuto , poiché efla 
f gli hà faluata due volte la vita. Hcbbe^ 

* ella orrore de^ l’ inhuroanità del l’ Impera- 
I’ tore fuo figliuolo , al quale rifpofe , che 1’ 

'* amore, che gli portatia , e la cura che efla 

pigHau4'del ia Tua confcruatione , e dclla^ 

< fuaglorÌ3,gl’impediua d’cfequir i fuoi oi> 
9| dihi\ non dubitando punto, che fé ella fa- 
f, ccua morire li Prcncipi fuof' fratcllr , li 
i Giannizzeri non intraprendeflero di yen» 

1 di car la loro morte contro la di lui pro- 
; priaperfona . Gli rapprefeniò Tefempio 
ì del Sultano Ibraim fuo padre , e delli altri 
‘ fuoiAui , che etano iiati vccifi dalie'faC- 
l tibhi della miiitia,edel popolo. Lofeon-^ 

I giuro df non cercar il tuo prccipicio in 
' quello de* faoi fratelli , t Jo pregò di con^ 
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£detarc.j che erano innocenti y eohc l*ho- .. 
norc ,, che bav|cuano d’efscre del CuQ San- 
gue npn doueuaferuice 1 o^o di delittcv^np 
renderli colpcuoli delle alieran'onii, ftàclj- 

proùerò, innìaniera, che non era* mc^ 
chbliganfe, ^.hcfeucr^ii pne 

iàcciiiftpapparire i cche cotrifpondeùa ^ìr 
jjGco^ali’Ciducattone je conia (gualcì' haufr ' 
5 ^a||euato> ^ à queJPeccell^nte natura^ 

ìq,";chc gli haaeua fatto dimoftrace iin9 

2ll"hqfa,yt3ai^ grande auerfionc, 
deU^^mc ili' (uc|i.4*>tbjaii ^ . p 
. Conofcfitijdp tanto, i^Jtan Vifi.rjPhP ^ 
Jf^colcca éi;an Sigiipte^ di jl|Uj 

^a piàtóftó effetto, di difpecatippc# ( )%>r 
cui quello Prencipe s’attrouaua per 1^ tu£ ; 
holenze di Cefìantinoppli che delia fiM ' 
propria in^ignaciono ,, o (»e U Spiedi 
(doè ilFauotUo deljGran Signqrp^^, 
fodisjFar alTuo odio haueua ccciùto fiM 
j^rezzaàd inuiargli qued* ocdin(S ingi^ 
riofo ; non d comoffe più di .quel jo j chftif 
jhaueua ^tto , quando ns ricenè vn'^jtra 
ihnile I ^ il contentò d’mui^re lacup liaCsjl 
h dire ài Sui tano che gli, i^lauanQ anc^ 
ra cinquanta miì a huon?inj per ter tainar 9 
i’efpeditiohcincoinincfiata r e chigli dii 
(piaceua troppo; jaìTci^^ impeffect^la còi> 
quida. d’ vha pìaaC^a ^ ph^ 
je òen prefto fóttò il podere di fu^j Altci* 
aa » ^i4irpcitg d^Uinuidiod^ edcióroi 
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tntci che impediuano'al Sultano din* 
ìiiargli i foccorfi addimandati ; quanto al 
Sigillo d orOjche era ttjolto pronto di con- 

fCgnado à chi ri mpetatorcgiudicheccSbà 

più degno, qtiando gliè lo hauerebbciac^ 
tóconofccrct S’app ìcò fufseguentetnen- 
ttàcercareli mezzi, che li afscdiati non 
ticeuefscro alcun foccocfo 5 ma ad onta 
della Tua cauti'one, e diligenza, il Duca di 
Bofort non tralafciò ad entrare nell* Ifola* 
con tutta la fila Fiotta, compofta d’ottan*^ 
taVele, ed* vh’ Armata di dodici mila 
huomini fcielti,’ cheil Rd Ghnfl-ianiflìmo 
inuiaua W\ Candia.perfodisfar alla Aia par- 
ticolar geiieroiiti , & all-iftanze di Cle* 
mente Nono, e de’ Venctiani portatele dal 
lóro Ambafeiatore, quando andò à diman. 
dar à fua Maeftà, il Marchefe Sant Andrea 
Montò, un, per occupar ilpoiiodi Gene- 
'rale deir Infanteria Venetianà , vacante 
rpec la prtenzadel Marchefe Vii la, richiami 
mato dal Duca di Sauoia . ti' . r. ■ 

' Il Duca di Nouailie’ General di quella 
'Armata , non 1 hebbe sì rodo fatta sbarca- 
re, 'che diede i Cuoi ordini i per andar ad 
assalire quei la del Gran Vide dno nelle Tue 
•trhicere. 11 Duca di Bofort voli e bauec- 
4ii parte; &il Caualier dì Vandome . fuo 
'Nlpocevtche per ottenere la permilCono 
idiTeguitar à quella famofa guerra il Gran- . 
;.d’iArmiraglio dr Francia, era ‘fiato có* 
liretcodiiac rapprefentac al Rè, che quelli 
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del fuoTangue, e dei fuo Carattere nó|^ j 
baueuano bifogno d’attendere !*età , ter j 
haucr coraggio , voile pure fegnalar il Tuo ' 
valore in quella occasione. Marebiorono { 
dunque alla teda d’ vn gran numero d*Of« 
iicialj,e Venturieri di confiderationc, tan- 
to per il loro merito , quanto per la loro ’ 
nafeìta > & andorono con buon ordine! 
caricar grinimici,cbe s’erano preparati à 
fodener il loro attacco, con ridedo vigo- | 
re, che baueuano già fodemitelefortite 
del Duca della Fogliada: Ma gl* Ottomani 
trouorono quedo vltimo incontro in* 
comparabilmente più gagliardo delli pri- 
mi. Non poterono da principio reddero 
airimpcto de*Morchcttieri del Ré coman- 
dati da Colbert di Moleurier , e del Conta . 
' di Mombrun,edel redo delle truppe Fr!. 
cefe. Comineiauano pure à piegar e, quan- 
do il Gran Vidr accorgendod del loro 
dirordine^pafsò di fila in fila, per animarli, j 
cdfmandandoloro.doue penfauano riti' 
rard , fé erano tanto auuiJiti in faccia !d 
vn così picciolo nunicro de’ nemici ; co*, 
flrinfe li meno arditi à continuar ilccm» 
battimento, ebe già abbandonauano. Dal- 
Taltra parto il Duca di Nouaglie niente^ 
cbliauaper ccmpii degna mente di doucre 
•d*vn Gran Capitano, e d’vn General cfoc- 
cimentato . L’iìlmir ante Duca di Borort 
35- cfponeua a* pericoli più grandi , Cerna 
alcun nCpaF^o^liaCuapetCona. llCaf 
' ualifc ' j 
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ualicr di vandomc iJ faccua notare tri 
f iù brani » quali vguagliaua nel coraggi# 
benché non hauefle ancora quatordecian* 
dì. Il Duca d. Cartel Ticri faccua (àarjl* 
oglic alla tcrta dfl Tuo reggimento, & il 
Caualier di Buglione fuo fratello, fcgueii- 
do le fuc pedate; riccuè vna percofla nel 
ventre, che Io gettò r. terra, e lo miffe fuo^ 
ri del combattimento . Quefti illuflti 
guerrieri, &iIrcrtodc’braui Venturieri, 
erano efempij, cheobbligauanoli foJdati 
ò combattere da Leoni. Di modo, chei/ 
General Ottomano vedendo , cheli Tur- 
chi cedeuano alli sforzi de’Franccfì, che 
s auanzauano ,;pcr'fcacciar li Giannizzeri, 
da’ loro alloggiamenti fece immediate^ 
giocar li Fornclii, che ha ueua fitti fare.^ 
per forprcnder l’Armata Chtiftiana, eper 
a rrcftarc il fiio Ardore . 1 1 rumore fpauen* 
teuole , il fuoco, che fi alzò ad vn trat- 
to nel mezzo dc’Francefl, lidjfpcrfe, ^ 
causò loro vn ertrema for prefa . Il loro 
Generale!, & il Dued di Bofort fecero ciò , 
che poterono per riunirli , mafividdero 
opprcfli dalla moltitudine, e furono co- 
fìrctti di ritirarfi, cfimbarcarfì doppohà- 
uere perduto il generofo Duca di Bofort, 
quale haueua fatto tutto ciò , che h' pòte- 
ua afpcttare da vii grand’Hcroc . Fù sì 
grande il dirpiaccrcdi quefla perdita , che 
fece efe m<?no fenfjbile quella d* vna 
quantità' d* Officiali , e Gcniirhu^/ìntììn 

di 


lis L 1 B yt D 

che erano periti in quefta gUer* 


«a 


Vedendo fi Gran Vific partire qucfti 
pcricolofi nemici , de* quali attehdcua«ji 
jcon impatienza la ritirata per terminare la 
conquifta della Città di Candia , non du- 
bitando punto, che gl* afsediati non-» 
pcrdefsecoilcoTa^gio, vedendo a'ionta- 
» natale tryppedi Francia, quali erano tut- 
» toii fuo appoggio • Sciclfc dieci mila de* 
migliori foldatidclla fua Armata , per dar 
vn’afsalto di mezzo giofno , e per far ve- 
dere a* nemief, che era bene informato 


dello’ftato dcl’a Città . Pai J^ con tanta 
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^ifolutionea' fuoifoldati , epromife loto 
vn felice efito di quefla imprefa , con tan- 
ta ficiirezza, chedlpiortoronoin queftaj 
-occaiioneconma^iore oftinatione, c de- 
.fidcrip di vincete, che non haucuano dì- 
moftfatp.nelle precedenti : ma furono ti- 
ceuuti da ChriffianixaScvigorofamentc, 
c ributtati sì forlcowute » che la loro titi. 
rata fece credere alì^^re > ■ chequcfla ga** 
^-Ijarda rei] (lenza noi) poterse erscre, che 
Vn’ciFctto del^a hrauiifa de , Franceli ce- 
nati , per V, edere l’eiijo di quello àffedio > 
c per difendere la Città , fino agl’ vli.imi 
cflremi, i Nu lsdimeno reiterò còsi fo- 
uente grau.acchi , e.d/immm talmente le 
fprze dcgra/Tediati , <heik^‘i.neralillìmo 
..h^crefini, vedendo non eCsQttJf piò mez> 
zpndi confermare ^ CpiUetto 
. ' di 
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I ^icàpitulare, e di ren^eda èon cóndirìo* 
ni però , che fi trouetanno auaneaggioà 
) famento ro fi confiderà il lagrimeuoICi^ 
fiato t nel quale quella Città era ridot-* 
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. Fil dunque concludo che la Città « 
tutta ilfola di Candia farébbe confegnata 
al Viflr Aicin ; che le Fortezze , e li For- 
ti pcincipaN, con l*Ifolette*aggiacenti > di 
ragione della Republica di Venetia ^ coche 
anco tutte HCole , che pofledcua nell' Ac> 
cipelago i ed altri Mari )teftàrsero alla Se*r 
renifiìma Signoria che'éfsa ritenerebbelq 
Fortezza di Clifsa , Ica I tre Piazze con* 
quifiateneila Dalmatia, & Albania; Che 
niuna delle parti fofse pUnto tenuta , nei4 
obbligata di dar all'altra alcuna fomma di 
denari , Torto qualunque titolo i ò pretet 
fio particolare ; Che il Gènocaliflìmo de* 
-Vcnetiaiii potefse còndur '-fuori dellstj» 
Piazza ' trecento Pezzi di-Canonc, con-» 
tutte le monit'onida guerra! v oi viueri 
che vi fi trouafsero V Che il^ prdìdio foti* 
.tifsecon Armi, e bagaglio che. gl ha- 
bitantii quali non voferserò tlarui I po« 
tersero ritirarli , doue tneglio) parefse lo* 
-rd) con lefamìgìtcv bagagUòv é^ioie 
Che li Chrifiianf'hàutfstfrotutte le Relii* 
qute » «d altre córd’^dppartenénti alla_i» 
Chiefal'r 'Chòrjppr^iorti/ e Schiatti falli 
da vna parte ; e dallliltra nel tempo jdcl- 
i'aT^cdiOj fofsero polli in libertà , & ió^* 
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fine , che vi fo(^ ^acc inuiolahili; cA 
duenationi. f. . . . ' , 

Formati» e fliabiliti in Iberna quetH Ca> 
prtofi , furQoo|>refeniatlal’<5can yujc 
che fi fottofccifsc , benché ^Irparèfscrot 
«coppo anantaggiofi » -per yna ci- 

dotta in aecefiità 4) tendetfi ; ma cbbli* 
gaio da molte ragioni pià importanti % 
«cconfenCì >à r queile couditionì'» dc 
sfirettbla concivfidn della pace .HaueiU 
auuiib da Codaiicìnpppli , che le . turbo* 
l«i 2 c vi conlipM4vano.5 temeua, che il 
progrcfso di quelli flaouimcntifufec fune- 
Wlaalio 5tato % ^.al Gran Signore » c che 
ilfoccorfo 9 che il Re di' Francia. 9 & il 
Papahaueuanorirolto<^inuiare tlj nuo* 
Uò folto la condotta del. Maccfcial di Bel* 
lefont ritardafle la prqfa di Candia » onde 
la dimora potefle-h^ere confeguenzet 
che foefi gli farebbero^ più difauantaggki- 
fe, che tutte ieiclaufule, che coue^deua 
41 * Chciftianl: Riceiid: dunque le chiaui 
di qudla Piatiaài, con dimoArationi d'al- 
It^rezza» graiificAndochi g'ieleportb » 
con yna di Sultanini, & inuiò ricchi 

^efential Qeiieral de’ Venetiani» il quale 
non volendo! I^ciatfi vincere ne anco dal* 
la magtòficcaiÉa d^l iGcnecal 0ttoma* 
no 9 gli ppctai>iAin bel; taitió di 
Clirffiallodayèneiiaf ciBòlte alttridoìb 
iare » e: pretiofe , ricevute dal^^an Vi. 
ùt cdiiiBoltd dirn s pi eofidargacecoi 
- ^ gni: 
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\- gnifìdnè à dii le poetò . 

Ritiratifldunqjieti Vcnctiatii , Acxnet 
fece la Tua entrata in Candia»doue li prin* 

I cipali Officiali della fua Armata venneror 

I ò complimentarlo. Quiui fu s che fcca 
j- rìfplcndcre la fua modeftia diinoUrata^ • 
i* già in tutte le fuc opcrationi ' . • Io noiL^ 

II pretendo (difse loro, )chc fiiaccino gran- 
ii d*allcgrezze, ne cftraordinaric t>ompe ^ 
i mentre che la Piazza* doue noi &mo, ci 

coda cosi cara, che doucreflìmo più tofto 
I. piangere , che dimoftrar confòlationc in^ 
¥ qu^fte rouine • Crefccua à ciafeun pafsd.i 
u il (Tuo flupote nella viita della CittA ; -Q 
i la defplatione , cheappariua in ogni luo^ 
» go , autnencaua in lui la ffima verfo Ji 
ì Chridiani , & il valore del Generale , che 
I haueua diftefo sì lungo tempo, econ tan- 
i; co coraggio viia Piazza » lo dato ^della^ 
ouale era sì miferabile . Indi vsò. liberali«> 
i| ta co* fuQti fòldati , e ^edì vn Corriere ad 
i Andrino^li , per portar la nuoUa al gran 
I Signoredcila prefa di Candia,edirgi},cht) 
, era alla fine pronto à dargli (aggio della 
i fua fedeltà 4 benché refa rofpetta à fua Al- 
I tezza, e che giungerebbe benpredo à Co- 
b .dantinopoli alla teda di cinquanta mila 
. h^pmini ben’aguerriti , permetter ia do- 
i uerelifeditioO» ecoiocQ» cfaehauefsero 
man9ata^{^j^ri(pettoal fuo.Sdgnoce^pCjah 
, fit^ndofl dell4:congitintura dd tcìtìpQ » fi 

/ dollaiuaaòfeaza>i per e per 
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eccitar turbofónze nell* Imperio, Queflà 
ttuoua causò tanto più allegrezza al gran 
Signore, quanto che non l’afpettaua, • echa 
viucua in vn*cftraocdinario timore , pcc 
cagione de’ mouimenti che crefccuano 
di giorno in- giorno à CoRantinopoli* 
Non potcua ùtiarfidi lodar il fuo brimó 
hdinillro f 'incerato di tutte le cattiua 
imprelEpnt , che gii nemici di quello 
grand^huomo glihaueoano fatto. Oiceua 
altamente, che Acmet Coprogli era il 
foRegno dcli*lmpcrió Ottomano, e;fola: 
capace di fatesi belle cfpcdicionl^c diftcr-^ 
minare sì felicemente vn* afsediò, 'durato^ 
etd vinticinqueannifv Criiìuib k'ratifi:^’ 

Sarione degratticoli , che h^ucua fotto- 
fesritti per la pace, cofj vna ricca Vede ri* 
carnata doro , & vna Scimitarra , la di 
cui impugnatura, guardia, c fodero erano 
témpeftati di Diamanti , e di pietre d ’vn-* 
prezzò ineftimabilc, afficurandolo, che 
4:iccuercbbc fauorcuolmcntc -il' Gaualicc 
d^olino i deftinato dalla RepùMìcaper 



cipali della J[^rta na* 

•ver nomwwti li Commifsarijjper andarìn 
Dalmat a ,•& in altri luoghi necefsarijpcc 
regoiar li colini delle Terre de’ Vehfciiani,' 
'pcr fermar tuttociòi che, potrebbe caufàt 
gualche-difficoltà, c^cr cócludcr vna buoi 
na,e ferma pace, qual dpfider^ua^Teruare. 
-ir.- - * 
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Ma ciTcndo queda pace opera del V idf 

* Aicm , niente obliò per dabiiirla , e fece 

' efequire prontamente tutto ciò , che ha» 

peua promedb . Hebbc vna cura s\ cfatta 
di far vedere , chehaueua operato co ru« 

* buona fede nel Trattalo fatto con Ih Ve*- 
’ nctiani ,e di modrare rintegrità delle Tue 
^ intentioni » che fece impalar alcuni Tur- 

* chi vpctkauer maltrattato i Chridiani 
^ alla Suda » contro la prohibitione fatta à 

tutti i Tuoi foldati, folto pena della vita^> 

^ di moledarii, trattando molto corteCe>^ 

% piente li pcigionieti, che d trouauano net* 
^ la Tua Armata , e tmuiandolidoppo hai 
t uereloro dati fegni della fua gcncrofi^ 

ti 4 

^ Quello Mini (!fo> dòppo bauermelTo 

^ in ordine tutte lecofenecelTacie , per la 
conferuation deir ifola di Candia» £ dU 
fponeua à paQac cqI redo delle fue truppe 
^ àCoftantinopoli» ouecdendoarriuataki 

^ nuoua delle fue conquide, e deldUegno 

< di cadigarc gl'amutinatijdcatmòi poco à 

* poco lafeditione , e quelli, ched feorge* 

' nano piò colpeuoli , cercarono la loro £• 

I carezza , c T impunità^ de loro misfatti 

nella fuga , ciò che .obbligò il Sultano , ( 
cui forfi r arciuo del Gran Vifir a lla teda 
I' 4" potente. Armata daua qualche obi- 

: ìbra ) mandargli à: dice :»i che inuiafse^ 

,qua|fanta mila huomioi' dalla parté della 
Mc^ha« c di Mad^ai^erpu^iiteli feditioft 
^ ‘ K 3 riti- 
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ritirati da Coilantiiiopoli , per poftàt Ja 
tucbolcnia nelle PcovTncie più lontano 
deir Imperio y hauendoanco rualigiaro 
le ricchiilìtne offerte inuiate dal Grato 
Signore , per fodisfar al proprio debi- 
to,* al Tempio del Profeta Mahoitiet ; 
^ ammazzati grOfficia'^i,& i Giaitnizze- 
li, che portauanoquelti Tefori. Obedì 
Acffict Coprogli. con tanta efattezza agl* 
ordini del multano , che li colpcUoli furo- 
no inpoco tempo puniti , con tutto qUcI 
tigoic ,;chc meritauano li 'loro misfatti , e 
non tralafciò di continuarla Tua’ marchia 
.Vérfo Coflantinopoli i douelafeditioné 
non era sìhenc acquietata' , che non fi tra- 
mafie vna fecreta fateione crà li Gianniz- 
zeri scontro Aia Alrezzà, e contro l 'auto- 
rità del fuo primo Vific . L* Imperatore 
T auuisòàfine, che s’auanzaflc con cele- 
rità vcrfoquefta Città, doucjafua prc- 
lenzateraafiolutamente ncceU^ria . Non 
fù sìioltparti^toil VifiPAzemrChcgi'U- 
liicò, >chcilpiù ficurom^z’zo per rimè« 
diar à queltc turbolenze , era di ài lo'nta- 
uarelaguariiigionc, chehàueua intelli- 
genza con il popolo di metter nuoiio 
militic, per guardar la Città , & il Serrai 
gjio, di impiegar glàlfri'in luoghi loi^iita- 
ni , per impcdircloro 'quelle intra^ref?é 
pcrniciofe alPautorità d^àl Sultano , e dei Ja 
fua • Ma prima di cóminciàre vna nuora 
guetrai ooiifigliò al grap Signore di man- 
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C6ndce buona ime! lizzai» con li prenci» 

{ >i f che potcunnoc^pocit a*^fuoi difesi » 
^rcfe òcca£one di cfagccarli Fefiraocdiw 
ciò valore dp' FNnccfi > lo afficurò» c|ie 
queib erano Ilari la dimora della prefa di 
Candia » come anco haucuano fermato il 
corfode* fuoi pcogrdlk-m Yogheria^ ed* 
infpirò à Tua Altezza di. farernllcanzacoA 
«il Kè di Francia > e'd’muiargiivnT Amba* 
(ciàcore» ;p3rr chiudere la Tua amici ciau* » 
Eilendo il Sultano conuinto dalla fu£i- 
ctcnza»e politica dt quella Minidco» ac* 
confentialia Tua volontà » e rilulledi ere» 


quira li coniglio; Fece partir àquedo ef^ 
KtcoiLSQlimaH MutaforacàifcioàPrefecii* 
Ko ) per padar.in Francai cuafuciceiiuto 
magui/tcanieiite» erimafe dordito» o tutto 
lòrprcfodimccauigUa all arpetto deltaL» 
Fdacdà c grandezza dell Incompatabiift 
Monarca de* Franceil» à cui pr^ientò vna 
Ictceraàihomodei Gran Signore ripiena 
do*.titoli'più pompon » >e qualità , più ma^ 
gnihche^^.e piu honorèuolt» che habhia 
giammai dato Imperatore Ottomana ad*, 
alcun Potentato » Quello Ambafciatoro 
roggiornà qualche tempo à Parigt» può 
doppo haud ammirato la i^litczza » è là 
augniftecnzade^Franccd »vùto‘rQÒ carico 
di Ficchi préltiàici a tcndcE Contp ddU Tua 
A$abarcetii>'aFS.ultano Mahpmec>i> 

Gran Vilif AcmctCuoprogJi* ; 

' Conitdccando .QactU graò Miniato » 

K 4 che 
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che la quiete cendcua li Giannizzerii e li | 
Spabi di gioLiio fh giorno più infoienti g 
era come il Pilota , efie teme nella bonac- 
cia qua! chef uriofa tempera, perciò s*af&- 
ticaua , per trouac qualche occailoHe d al- 
lontanar Je miliCio da Collantinopoliì 
quando le turbolenze di Polonia glie nCì^ | 
diedero Viia molto à proposta; i 

Era agitato quello Regno dalle fattioni 
di alcuni particolari , quali voieuano fla^ 
bilirll nell’ autorità ) efsendo vacante il ! 
Trono , per la rinuncia delRè.Giouanni 
•Cafimiro , il; quale infallidito dcgraifaci 
del RegnOi determinò di rimettere a’ Cuoi 
Sudditi Tautorità di eleggere vn’ altro Rè. . 
Molti Preocipi pretendeuano à queda / 
elettionc» ma niuno v afpiraua piò'fbrt6-> 
mente del Gi^n Duca diMofeouia. Volel y 
ua ponere quella Corona sà la teda di fuo 
figliuolo » Et il foccorfo , che haueua da- 
lo a’ Polacchi, per refpingcrci Tartari 9 | 
che erano entrar i fopea i e loco T erre, coti * 
.vna Armata formidabile, fauori naie fuq | 
pretenfioni . Si promctteua , che l’alHllen- v 
za di. Dofocensko General de' Cofachi gl* 
acquifterebbe tutti li voti delU Staci *, Ma ^ 
r eiettione del Pcencipe Michel Vvieio» j 
ueski gl V fece vedere i che fattionc dd ’ 

Sobies/^ gran Marefcial di Polonia era la 
piùfor.te,q>«rchétendeUaalf)endcl # 
gno.y edendofi adunque andar jtano il fuo ? 
acceùtato , abbandonò graffar! ddla Re- ] 

♦ , 'i * p\|. 
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i, pubUpà Polacca j ' e ^cc in ^ueftà - formai 
. conof^ccrc, che li Tuoi jiiteredì particolari 
;‘ l’haiie'uano obbligato ad*abbracciac quel- 
li li de* Polacchi , più lofio i chtf P àlkan 2 a 
t il abi i ita con loco : ma non fù lui folo, che 
if haUérsfi mala fodisfattione di vedere' Icj# 
b iuerperanze defraudate . Dòrotensko vi 
prefe tanta parte, «e s’inicfcfsòsì iforiemcn- 
I terper i I.Gran Ducayche nbn potè nafGor^• 
b dereilfuo cifentimento. Era vno de* più 
t potenti , e de’ più ambitiofidel Regnoi^ 
V non poteua confoiarfi della preferenza ^ 
h data al Sobieski fopra di lui neil’elettione 
f' di Grati Marefcial. Lafuagelofia ^li'fa- 
h ceua cercar ogni forre d^occaftòni , per 
i diminuir Pautorhà del fuo Riiiale<,’ S’op- 
I poneua dunque à tutto eiò^c^e qntfla in> 
i teaprendeua^, e baftaua , che il ilobieski /i 
ir foffe meflb dalla parte de’ Nobiln che non 
it pòteuauo per loro propcioàlitertfle, e per 
il quello del Regno acconfc^tie*^Peletrio^ 

I ne del Prencipèdi ’Mofcòuia ^psr obbJé- 

I far Doròcensko à far VJna^huol|a'fattiol^b 

» contraria, & à fauorir i drlegnàdel Graiu* 

f Duca V acquìftandò piùìvoti che gli cca^ 

i pofTibile ; Ma non effendo riufciCo nel Tuo 

fj negotipto > e'Vcd«ji4ot,j;cteil:0Uouo&è 

I' faceira igiuffitia al mecito^ &i>alUi virtù 

I del Sobieski , riguardato dà qtiallo pureQ^ 

lo Marefcial.'^ :Cothe:i Vti'Qflieolò *inuincjr< 
bile a’ fuoi ambitidU progetti, «ed accoc- 
/ gendoE dali’ditrax>acfiei, ckc llcoiq! ncia>M 
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à ro(pètcatfò,€Qntra|:iò allo Sta(Q 1 

l4o d’cflér^puiiico, come facinorofo , . 
perturbatore^!, pub icO{ tlpòfp » difegiiò 
di cerpeiia liaurezfza jiella T.i.bcllione» 
raggróiidimitntpdeUa rua|^0rtuna ne/ tra- 
.dltnento contro 1 } Tuo .xié ^ é lafua Patria , 

:A q4^(too»fiÉ;troproc^ribcli guadagoir li 
Pfincipatf della Prouin^ia de'Cofachi ri- 
4elcati Vitraine , che io 

Jiiigua Schiauona vuol dir ,.Fcontieraf o 
^^iclioncimei actribuitoancoà 4ue altro 
ProtJiù)cÌ9>; Vi baucua molto potejrc» o. 
•quantità di amici ^ che indùde ailà ToUc- 
uatione>l'4V maglio appoggiare la fUxi_» 

intraprcrii^ndò à Coftantinopoli à lollcci? 

tar il Gran Signore d’Iimpadronicd di que^ 
ila Pr0ttiacià>i> sG i i fece intendere ,1 che-» 
quedoeca il.mpzzo per tenercà frenò tur- 
ili: i i^lacchi v che occupano . Sì fouento 
de fue.foEM jificancQ tcndccfi Padrone del 
dorO'R'egno.viqùandot gh pacefld , promet* 
-tCiidogli di CQfdegnàtlifumro le ^migliori 
purché piacene à Sua Altezza <U 
dafuiar vn’armata , per fortencte le fuo p 
iwtraprefeV -lljGrari :Viiìr fu* molto con- ^ 
teiito di ÉetJùi r ii di quello pretelle) ,L;pcc • , 
occupar iefinilitii84 chic Potiohaucua^ ‘J 
iairo amntritore i; icomé anco i per vendi- ^ 
carfi^qoii lo^Ppionia. alcune male Todisfat- 
siniit > cbàyii Sultano 'haueuà. riccuuco i 
■Comandò dunque a Tartari , che llalTeEò 
ptoQti per far la guerra a* Polacchi ^ e che 

^ s vnif- 
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S*viiifsecoprefto all' pinata f. che ifvuiaaa 

fo.c^o la condotta delri;3à(?J di Naiolia-t > 
a deLj* BoiGna * cn^:initcflo tempo die da 
jQcdiDeàdùit; altri quello di Alba- 

-nia t c <ju:cllo diRdoMUMa di LaccpglicCjC 

UrioCppdaodi M«tdaui a>i'j€ di 

•che hauci>atiro-tAdi^^. 4 natphiat,à qua- 

fia;gucfr4 it ’ o .-.t « .* ’ ’ ’ 

y «ha.mat:chta.di:tanti fpWatt feccr^tTCtqftC 
la Polonia. Il Kè Michiclmife con ogni 
pceÀc?.z8^ quafi dnquanw milàjbuomipi 
iiifCampo, pet oppqrG à quella fqc^in*^ 
bile Acmata » ch.c ycijiuaadaffalipc 
Stati» «; li minaccia ua vnaiivticta topina 
ma ìutté k^ecaurioni>che potèpccndc- 
re » e tutta la teiiltepza »vChe dc^fue m>ntia 
potcfli:ro face, non impedlfono i,ici\c,&r 
Pctomantnó Utendelkfto Padroni diC^* 
miniek»che eraifemt>re pa(&tò« par 
F.oiftczza ìncfpugnabiLciC ohe miiisniinp*' 

dfoiinéieiP^ della! Pcoui noia; db &^aiua. »• 
■Hauetebt%ero:6enza dubbio fatti ancorili 
vpiu gtandiprogceffi, fc l’Armamento^ del 
Se IH di Heri'a > non n*haue0e intettotto it 
Cociq j-c; ndn hauefle obbligatogli: Yifir 
Azemàrtehiamar i e rquadce.Uctomanet» 
per opporle al SoiS » fe dichi acaua la guet* 
^ al gtanbigaore ; Lafeiò) dunque ‘godfl. 
f cà qvtedQRtfgtiol vna tregua ^ <chie^ t<il^ 
pe Pannò Ì9g uente^ per continuar la 
fa , c per alioggettar bìtieraincpte la Pc<^ 
aùneia d’ V kraoia,( qcpHringcr la Polojj^a 
-v; K 6 àpa- 
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à pa^àrial gran Signóre il tributo^ -Èhdgll 
dima'rldaua . La morte del Rè Miehicl , ’ 
che àll ho'ra^ccadè) mife vn fpauentQne* 
Polacchi’^ ché pareua nón lafciane piCi itnw 
pcdimento a’ dlfegfói degl Ottomani , fe 
^ 4auè0cró Caputo wofiitarfi 4^ vnà córti- j 

giùntùracosìfeiitHeiiole', peràumentaré 
le loro conquifte . Vni rono le lótotru^ , 
?p«T,' quàfi erano diiiife pfeti far vn corpo d* j 
.Armata più confiderabilc , di maniera che ^ 
^((séi'idó riunito , fenza comprcnderui li 
Vafachr,| eli MòWauii ctaooin circa il 
trbrttà duemila hudmini,fotr6la condot- 
ta/di*t rè Generali il PrittGipal' de* quali j 
^ er'à ’Sbj iman Agà , che coióartdàùa àlli 
'Cjianfti^7e:i .! Vfseia.S’pahile^^ Agafi fò 
Co)Crtci!o<^lli ^paht derigeua la Canai; i 
leria , e CàpIaivBarsà hdoeua il comandò -\ 
■fopr'à lC'tru^ed4Ic PtouincicdcllAfia i 
medita ua«o men’o che di • (brprcndcì 
cela Città di IreopoiU,; qualè halieuarfctf'* 
dirto di» pagar <lcuidcontributione,^pcr pàli* 

Itór confeguentemente più^auai>ti. Ma' U 
‘GranMatcfciàh> obitski General dclPAe- 
ihaVa Polacca'v noiì ^imbndoia proposto 
d-attenderli ; abbenche Icfuc forze noa^ 
-fofsero «gua iti quelle dcdi’intmiciirifolfe 
iinpcdirglÌHdÌJ pafsariauami . Comandò ; 
•dunque al Generai di. Lituania diana nzar | 
IC'fupunilhic; vnirfifccoimmèdiatei p«c I 
. . itfcrhar’U pafso agPOttomani.i.Ghc'fcraiìO I 

^incictatiin,vn campQceitccxóhiiicnDtioc^ | 
^qs ù le, ! 

\ ’ 
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^ tèv noiìTolo per il /ito * il più auadtaggio* 

Ij fo, chcii potersctrouare, ma anco peci 
r lauori , c fortifìcationii co*quali Thaucua* 
i no munirò k Si corno la battaglia, che vi 
i £ fece è vna delle più memorabili , delle Turthi 
I quali habbia giammai remico ù diicorrere"^ ^ 
s così io ho voluto far quiui vn piccolo 
ij tocco di quanto vipafsò . Dirò dunque 
che quello Campoera eleuaco da tutte io 
I patti : Al mezzogiorno veniua guarda- 
ij to da’ Promomorij,ò balze dirupate,® prc. 

I <flpitofcfopra ilFiumcNieftcr, chcè yn 
( f)dco più largo del Marno, ma molto più 
i J)tefondo 5 fopra. quello li Turchi haue* 
i uéno iahricaco vn Idonee , con vna mezza 
i Luna , per difenderlo dalla parte di ^ami* 

]| nleck, quindi lontano quattro Leghe • 

II Dal Leuante era coperto dal Callello di 
j Cotzchin, con il quale haueua comunica- 
ci tiòne per vnPonte, fabricatoloprad’vna 
c folsa molto larga , e molto profonda. A 

Settentrione iUua fortifìcacoda vna trin- 
cierà, de alcune opere à Corna V eda Po-' 
ncntc Cpallcggiato da Terrapieni, e fcpa- ^ 
rato^con vna profondità molto fpatiofa » 
da VII alno campo piccolo , che occupa* 
uano li Valachi , c li Moldaui,efsendo ao» 
campati Cepatatamentc da’ Turchi, quali 
non vogiiono linai , che le aìilitieforellit> 
re allogiooicon loro . 

^ LCsendoartiuato. il Gran Marefcial apC 
peelso q4c(lo campoaUi i?,d*Qttobr. lóy^i 

fcco . 
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fece drizzar due batterie di Canone > per 
rtfpondcrcaqucliédegU ncinici ^ che fi 
faccuano continuamente icotire • hfdi 
fece in. maniera d’hauer comuiucationa 
con'h Hofpodai i di Valachia » e di 
dauia» quali glt haucuanQdatoauuifo 4* 
auuiciuar fi > per pccuen ir Ottom^i ^ , 

fece prendere rifolutionc à qudli' Pfcnci- ’ 
pi venuti àquefta guerra , pcr:>ytt’obl^- 
diCnza sforzata d*abbandonac il partito 
de* Turche mentre egli fofse allc .mani 
con loro 1 ma L Hofpodari temendo,.chc 
Jd Turchi difcoprilfcto i! feactoidi aueft^ 
corrifpondcDza » e. pEcucni(scro'u loco 
difegnoi fititiiorono la notte icguente ». . 
lalciaiido. voa parte dcHcloro truppe >aT 
Polacchi % chesimpadcGnironoinGontar 

licDtedel loropolto^ oueefiendcfiauan}' 
2ato il General Sobieskiy per ofieruar lo 
flato de nemici > & hauendo veduto j che 
yi era vna graod*agitationc nel lóto cam^ ^ 
po» caufacafenza dubbio,, per la partita 
de* Valachi»e de* Moldaui ^ ctede > che bi- 
fogoafle profittate di qudto difoedine » c 
lenza dii&rit di vantaggio fece autiicinar 
P infantarla de* Lituani pcc sforzar il 
Campo nel luogo più debole , hauendo 
datoocdineallaCaualleriadi Toflenerla v < 
cd’oppoffi jjHa forma de’ iiemicr >tncntre 
che egli li ftringerebbe da vd èlitra parte i 
^avedcnd&^ ehc gi’Octomàni rcfpiósc* 
vigoròfametue i Lituani» feiaccta* » 
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no anco dar in dietro li Polachi; fimifeal* 
la tefla de’Dra^.oni delPalaiinodi Kufcia, 
& hauendo mc(so piede à terra , mopcò 
ati'alfaico, à villa di tutta l*Ar mata , iru» 
luogo così difficile , che appena potè cam* 
picarii fino airalca;da douc con sforzo di 
coraggio , non meno ammirabile di quei- 
io , che il Grand Aleflandromodrò, fai- 
tando nella Città degl*. OxMrachis \ ii 
Gran Sobieski fi gettò nel campo dcglÓt- 
tomant ^ de’ quali rollcnne , quali folò 
tuttol impeto, perdaragio a<falcunial« 
tride’piùbraui Soldati, che l’haucuano 
feguitàto, d’abbattere! ripari, e d appiù* 
nate letrinciere , per far entrare la Ca« 
ua àccia . Li Hursarìvche con ragione fo« 
no tenuti inuincibili, poiché non Tono 
giammai flati abbattuti , e che hanno fem* 
prefollenuto gloriofamcnte la nobiltà del 
loro Carattere , circondorono Cubito il 
loro Illudrc Generale, quale allontanaiia 
ipiù ardili , che orauano efporfi ^’fuoi 
colpi , & haucndolo fatto rimontar à 
Cauallo lo fegui corono nel più folto* del* 
la inirchia , oue il fuoiardoro lo portaua % / 
eg.i faceuaafFcOntare lì più grandi peci* / 
coli , rouerfdaodo quanti nemici fe glij 
prefentauano, & efoctando }iruoi foldìati 
di non fermar fi punto al faccheggio, poi- 
ché ilpretiofo buttino , e lo riccheizt 
inedimabili, do quali queflo Campo ab* 
Loadaudi era loroafiìcuratocon la 

C ~ tocia • 
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tQr ia . lUuo cfcmpio animauasi forfè K 
TncQO coraggio/! i che li più vili & sforw- 
uaiK>à moflrarcaoimp , e valore;» di ma^ 
nicca che gli nemici doppo baueKoOcna- 
to quattro bore sforzi si genetod <> e sì 
eflraordinarij:, dhientorono (ordi a*Co;> 
mandi decloro Generali rinculorotio » c 
non penforono più , che k voltar le fpalle ^ 
t>er Scampar la morte;, check. per tutto 
inconcrauano . La paura , o lo: fpauenco 
li opprersero talmente, che £ EOuerCcioro- 
no più di dicci mila nc’pcecipiti j ;c tutto il 
rcfto peri neicampo fotte il fcrrodchraui 
Polacchi. Alcuni che crcdcuano-faluae.. 
fià Camiiiick, non hebbero miglior Foc* 
tana , per Ja diligenza del Coloncllo Mio* 
«iienskiy quale hauendo parlato à.nuoto 
il Nicftcr ,hau 2 ua lorotagliata la ftrada » 
Finalmente fu sì grande Ja disfatta ,- che df 
Xrentadue mila, che erar^auaiirìdP coin^ 
battimento, appena millecinquecento né 
^^mporono,, neinumero' de* quali fiì i4 
cafsù Capla» . Lj due altri Generali 

’& Vifsain reftorono fui campo ^ il 
»nmo de* quali haueua hauutoFhonore-* 
th morire per mano del Gran • Sobièski i 
che hauendolo giunto nei calore della 
suffalo rtuerfciò con vii‘4t6lpo* di Sabla , 
egli letrqiafua , che ancora porta bog* 

gÌd|^ V/'“f f ^ ■ ì ■ ‘ 

Queftocampo'è fatale agrOttoffiatir i 
vOnauo primo ^ quefto notoc vi fù rndM 

> : fo 
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(o in rotta con la Tua Armata Tanno 162 r. 
dalli Polacchi comandati dal giouino 
Prencipe Vladislao , figliuolo del Rè Si- 
gifaiondoj eChodKieKi«LubomisKi> a 
Sobieskij, padre del Gran Sobieski> hor^ 
Rè di Polonia . Il Sultano vi peedè gran / 
numero di foldati, e d’Offigiali , teà quali; ' 
vi era vn Bafsà , chiamato Vfscii? il Guer- 
cio , che era vno da' più confiderabili Ca- 
pitani, che foCse ne* T urchi . 

Lanuoua diquefta Vittoria non diede 
meno > dtfpiaccre al gran Signore, & al Tuo 
Gran Vide di quello , checausò allegrez- 
za ne* Stati di Idioma , che ccauo vaiti 
per T elettione del Rè . Credettero di non 
poterò mettere là Corona di Polonia fo- 
prail Capo d vn più degno Sogetto » di 
quello , cheThàroHenuta, e conreruata 
col fuo valore, all' bora quando era irò 
conterà con nemici sì pccicolofi . Glie T- 
ofiferirouo dunque come vna giuda rL 
compenfa dd Cuo inerito , e della Tua 
virtù, odi comune oonfenCo lo proda- 
tnorono Rè i- riconolcendofo per. doro 
legitimo Signora ^ ’c preferendolo à tutti* 
liPrcncipi , che vi preceodeaano . 

>IiGraaVidc , che haueuarigéttate^,' 
auanti queda memorabile disfatta , tutte 
lepropolitionidipace con la Polonia y- 
cantìgliò per alThora il Sultano di nomi- 
nare Deputati , per trattarla . Ma le diffi- 
coltà ,cbcropragiunfeco (udegueutemen- 


Ì54 t f » 1t O 

te tanto dalla parte de* Tartari qitantada^ 
Sran Signore impedirono ». che óoa fh 
conclufa • Li Tartari ». che noa fanno 
cofia £a fé tranquilità ì: Ìl il ripofo» e cha 
non ponnb viuerc fcnzà guerra >.] cimati^ 
docono all’Imppfatórc de* Turch^ehe bt 
fognauafta&ilireT} conhnldet iorolmpe* 
ciotòonlf Polacchi, li q,ualf éopposìj lun* 
tempo guerreggiautno per quefta cau« 
i9i. Il Sultano dall'altra parte» cheTnort^ 
pubrjfolueriià rendere ciò» che hà vna 
volta vfufpatos,. non volle abbandonare la 
conquid'c fatte contro li Polacchr^ fènza 
che li pagàfletó vn’annuacbntributiono;^ 
c molto Goniiderabi le ^ . 

Ma iltSraiiSobitski indgnitordel facrqi 
Caratteredi Rè», ftknando che vh tribu- 
to» che èvnfcgnodldipendenzai » foffa 
in^gno del Diadema ».adelL*àutoritiRc« 
{àlc»chcnòncenorce potenza Itiperrore i 
tigettò le propodcionidelgran Signore » il 
quale non tardò à mctter/iin Campagna,. 
&auan?arfi con i! fuoGraixVid^c dno à 
Caminiek^ ouehauendarìceuutonuous 
del TArmatadel Soffi}, e de*: mouimenti 
di alcuni Gouernacoii » fece tregua: coni^ 
la Polònia », lafciando D::pi^tI»peF trac* 
far la Pace con quei! i dei Rè Sobiesld 
érimife inliradaper. Ai^cinopoU ' 

Abbenche quedaguen a habbia cacato» 
gran perdite ai Sidtano ». imi. adimend noia 
^ fatto nafeere gran mutatioiiindio Sta^ / 
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Prouincie > e fermate le^commotioni , 
' eccitate dalla militià nefla fua abfenza-. ; 
S era applicato d regolare gl afFarì della 
Porta i per far rifcntir la dolcezza della 
Pace a' Popoli rolIeuandoli-da:l itiipoii'> 
tioni eilraordinarie , che il Sultano haiie- 
» tia fatte > per fouueiiir alte rpefe dellaJ 
M guerra , e per fodisfar al deiidorio particos 
t lare di accumular ricchezze, 
n - Q^tctléamminidratioiii hanno sì forte 
cl augumentato la (lima di ogn* vno verfo à 
1 ^uédò Gran MinidrOj che la Tua autori 
tà noii d menoconfider^bife nella milirra, 
enei popolo, di ijuellà' ddV Imperatòrd 
fuo Signore, che sì reggere come gli pia> 
)i te, efldifdofiaequiftatq Vnpotércaffolii* 
i lofopfailfuofpirito j- ciò trhc-fidcuc àt* 
jj' tribuirméhoalladcb'olefcza dèi S,ttltkno ì 
che alla cogiiitione perfetta' ,^He tienedei 
merito, c della virtù di Acmet Coprogli, 

!, il quale mantiene tuttauia la Cittì di Co- 
i dantinopoli nel Tuo douere, abbenche^ 

I dia da sì malcontenta, de’ma li trattamen- 
ti, riccuuù d^ (uà Altezza ,^-che; fcnza la 
coniideràfioné del luo primo Miiiiftco, c 
della Sultana Valida, fifarebbe pocoid^rU 
t/ uoltdta , quando il gran Signore la minac- 
.ciò di leuargli tutti i Tuoi Priuiiegi.Nulla- 
r dimeno per qualunque àuernQiie,Ghe que< 

I (lo Prencipehabbia con quella principale 
> Città del (uo Imperio, nonhauerebbe la- 
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(ciato di ritornatui , fcil Gran Vifici non ^ 
l’haueiTc jfflpeditO)Convna politica fecre* 
tacche io potrò giorno dilucidate nel- 
la continuatione del miniltcro diquefio ^ 
Ipnd’huomo^ c nel progcefTo deirbifto- i 
ria della fanaiglia degl* Ottomani quanf ‘ 
do haueròriccuuto nuoue memorie delle ^ 
particolarità più curiofe degl’a^ri deiij 
Serraglio , c della Corte del Gran Signori 
re , òue non Urifoluc cofa alcuna, ohe pefl 
conilglio d* Acmet Coprogli Pacjià dir 
Biodo che fì può dire ^ che quello Mini- 
Aro diuide la fourana potenza con il gran; i 
Sultano, c che è arbitro fouranp del piàii 
potente Imperio dcli*Vniaer(b . Maciò ,,1 
che vi è di più- ammiràbile nella luprcn^ 
grandezza di quello grand’huon>p d, che 
la ina virtù , & U Tuo merito roqo talmeni" ' 
te conofeiutì , che tutte le nationi lo giu^ - 
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